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Qualche giorno fa sul Corriere della
Sera nella rubrica delle lettere un

cittadino, lamentandosi del fatto che le
sue ferie nelle Marche erano state fu-
nestate da un freddo agosto, se la pi-
gliava con gli ambientalisti e con quan-
ti parlano di aumento dell’effetto serra
e di riscaldamento globale, fenomeni
che a suo avviso le basse temperature
di quest’estate hanno dimostrato ine-
sistenti. All’estremo opposto c’è chi cer-
ca uno stretto rapporto causa-effetto
tra mutamenti climatici globali e le al-
luvioni di questi giorni nell’Europa cen-
trale o l’ondata di caldo che ha favorito
gli incendi che stanno devastando il Por-
togallo. Le cose sono un po’ più com-

plesse di que-
ste banalità del
genere «non ci
sono più le
mezze stagio-
ni».

La verità è
che nessuno
scienziato se-
rio mette più
in discussione
la realtà dei

mutamenti climatici in atto e che essi
siano dovuti all’aumento dell’effetto ser-
ra provocato dalle emissioni di gas cli-
malteranti (l’anidride carbonica in pri-
mo luogo) legate alle attività dell’uomo
(produzione di energia, trasporti, ecc.).
Tali mutamenti determinano fenome-
ni epocali quali, ad esempio, il ritiro dei
ghiacciai – non solo in Siberia, ma an-
che sulle Alpi – che sono poi il motivo
per cui bastano poche settimane di non
pioggia per gridare all’allarme siccità
perché non ci sono più riserve in mon-
tagna: è successo all’inizio di luglio
quando il livello del Po si abbassò in ma-
niera preoccupante. E altri fenomeni
ancora più devastanti possono inne-
scarsi a causa dello scioglimento dei
ghiacci polari: innalzamento del livel-
lo dell’acqua negli oceani, cambiamento
delle correnti.

D’altra parte, gli effetti drammati-
ci delle piogge – certo intense, ma
non eccezionali, come spiegano i me-
teorologi – sono dovuti a un utilizzo in-
tensivo e cementificatorio del territo-
rio che, nel nostro paese e in gran par-
te dell’Europa, ha modificato drastica-
mente non solo il paesaggio ma anche
gli assetti idrogeologici di regioni mol-
to estese. SEGUE A PAGINA 4

Diluvia sulle
grandi opere

inutili
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Idibattiti sulle configurazioni del si-
stema politico, di solito, nascono e

si sviluppano quando non sembra
essere imminente alcun tipo di mu-
tamento reale. Viceversa, i veri cam-
biamenti sistemici paiono aver luogo
un po’ in sordina, senza che nessuno
(o quasi) si renda pienamente conto
dei suoi effetti futuri.

Se ritorniamo per un attimo al
momento più importante, e più de-
cisivo, della cosiddetta Seconda Re-
pubblica, ci accorgiamo infatti che
esso è avvenuto senza particolari cla-
mori: è stata la logica degli eventi che
ha prodotto quasi automaticamente
quell’assetto che ancor oggi è pre-
sente nel nostro sistema. Dopo il suc-
cesso elettorale di Berlusconi, attra-
verso l’anomala alleanza con Msi al
sud e Lega al nord, con la contempo-
ranea debacle del Patto di Segni e Mar-
tinazzoli, e dopo il fallimento del pri-
mo governo di centrodestra, alle ele-
zioni del 1995 e del 1996 venne infatti
felicemente sperimentato, da un lato,
l’accordo tra buona parte dei popola-
ri e la sinistra e, dall’altro, quello tra
Ccd e la destra. SEGUE A PAGINA 7

Ecco dov’è
quell’elettore

di centro
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4 GERMANIA, NUOVE STRATEGIE ELETTORALI

Domani Fazio riferirà al governo: 
si prevede una difesa a oltranza.
Intanto la struttura copre i due “eroi”

I radicali di Lafontaine hanno ucciso il centro. 
Dalla Spd alla Cdu, tutti vanno a caccia
dei voti della sinistra. E delle regioni dell’est
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Mi capita spesso di leggere Euro-
pa, e trovo le pagine interna-

zionali un raro esempio di compe-
tenze nel panorama giornalistico ita-
liano, di approccio aperto e sempre
documentato, che stimola la rifles-
sione e aiuta la comprensione. Per
questo ammetto di essere rimasto
molto colpito da quello che ho consi-
derato l’editoriale del giornale di gio-
vedì 18 agosto a firma Gianni Vernetti
e titolato “Sharon, un leader corag-
gioso”. Un intervento che ho trovato
aggressivo, scritto con una logica di
parte che poco serve per comprende-

re dinamiche complesse e per aiuta-
re il dialogo nella prospettiva della pa-
ce tra noi palestinesi e gli israeliani.
Ho avuto modo di verificare perso-
nalmente l’impegno dei dirigenti e dei
parlamentari della Margherita quan-
do abbiamo presentato con Yossi Be-
lin e Yaser Abeb Rabbo gli accordi di
Ginevra. Ho personalmente parteci-
pato a numerosi incontri promossi
dalla Margherita o dai suoi esponen-
ti, e mi sono sempre confrontato con
posizioni certamente articolate, anche
differenziate, ma comunque sempre
tese a sostenere i possibili e difficili
percorsi del dialogo, dell’incontro,
dell’integrazione. 

La presa di posizione dell’onore-
vole Vernetti, francamente, mi pare

diversa nei toni e nella sostanza, con
una narrazione inverosimile dei fat-
ti, con mezze verità e accentuazioni
più consone alla propaganda che al-
l’analisi.

Premetto, al fine di comprender-
ci fin dall’inizio, che chi scrive è tra i
fondatori, assieme ad altri esponenti
palestinesi, deputati della Knesset e
intellettuali, del Movimento per la
democrazia e la cultura palestinese,
movimento politico di opinione laico
e progressista, che si batte fortemen-
te per la democrazia come valore e co-
me sistema di governo; che ritiene
prioritario l’impegno per la tutela e la
promozione dei diritti umani fonda-
mentali e per la cancellazione della pe-
na di morte. SEGUE A PAGINA 7

Su Sharon non siamo d’accordo
Israele, i palestinesi e lo sgombero di Gaza

Un incontro che secondo Roberto Formigoni sarà defi-
nito «eretico». E che al Governatore lombardo e al pre-

sidente della Margherita è servito per mettere in scena una
“possibilità”: non di incontri politici al centro, ma di un con-
fronto fra avversari senza le demonizzazioni del decennio
berlusconiano. Dal quale Formigoni vorrebbe uscire ma
non può.

L’atteso dibattito al Meeting di Ri-
mini segna alcuni punti fermi. Il pri-
mo è la simpatia della platea ciellina
per Rutelli, applaudito quando riven-
dica la scelta astensionista al referen-
dum sulla fecondazione assistita «co-

me la metà dell’elettorato dell’Unione» e dà atto dei successi
economici della Compagnia delle opere «in autonomia e
senza salotti buoni». Insomma, né Fiat né Unipol.

Il secondo è il reciproco riconoscimento («si può es-
sere riformisti da una parte e dall’altra», Rutelli) che
però non va oltre l’impegno generico a cercare nella pros-
sima legislatura (Formigoni sembra pensare che vincerà

Prodi) momenti di intese «su bene
comune e regole del gioco» (Rutel-
li). Il terzo è che il Governatore è in
gabbia: fermare la devolution come
gli chiede Rutelli, per esempio, non
si può proprio fare. A PAGINA 5

Là dove c’era Buddha ora c’è... un teatro. Cioè una rappresentazione itinerante che viaggia nelle province

afgane per spiegare il valore del voto fissato per il 18 settembre. Lo spettacolo si chiama “Nuova speranza” ed è approdato a

Bamyan, proprio di fronte alla colossale nicchia che ospitava il Buddha di pietra distrutto dal governo islamista talebano. (Ap)

PROVE DI DEMOCRAZIA IN AFGHANISTAN

Se il trend inauguratosi con le prime rivelazioni del
ministro dell’economia sulla Finanziaria non si in-

vertirà al più presto, sarà ben difficile per Domenico Si-
niscalco arrivare alla fine del suo compito autunnale e
anche del suo mandato. Ieri è stato un susseguirsi di di-
chiarazioni di principio, prese di distanza, apparenti ten-
tativi di conciliazione, tutto, fino all’insulto. Renato Bru-
netta, che in questi giorni ha ripreso a schiamazzare in
libertà, le ha mandate a dire, via Affaritaliani.it, al suo col-
lega della sanità: «Aumentare la tassazione delle rendi-

te finanziarie per coprire l’Irap è assolutamente folle e
sbagliato dal punto di vista politico e non mi pare che il
ministro della salute Storace sia un grande economista».
Non ha porto l’altra guancia l’ex governatore del Lazio,
che ha invocato l’intervento del premier: «Berlusconi spie-
ghi ai suoi presunti consiglieri che vanno rispettati al-
meno i ministri del suo governo. Le dichiarazioni di Bru-
netta sono indigeribili. Una cosa è il dissenso, un’altra è
l’insulto. Poi non ci si lamenti se il dibattito nella Cdl pre-
cipita». E ha aggiunto di aver avuto rassicurazioni in mat-

tinata da Siniscalco circa i fondi per la sanità.
Oltre alle intemperanze di ministri e consiglieri, l’in-

quilino di via XX settembre dovrà vedersela anche con
gli occhiuti organismi internazionali. Secondo quanto
anticipato dal Corriere della sera, il Fmi ritiene «insuffi-
ciente» la manovra correttiva di 11 miliardi. «È un im-
pegno che abbiamo preso in sede europea e che inten-
diamo rispettare» ha obiettato il viceministro all’econo-
mia Giuseppe Vegas. Ma nel governo hanno ripreso fia-
to i falchi antieuropeisti.

Più che una finanziaria è una rissa da strada. Brunetta
colpisce, Storace mena, Siniscalco prende schiaffi da tutti

L’evento centrale del Meeting di Cl testimonia dell’impotenza dei “moderati” della Cdl

Folla e applausi per Rutelli a Rimini, il Governatore non molla Berlusconi

Formigoni, riformista sotto
tutela, vorrebbe ma non può

BANKITALIA

Non è per infierire. Ma mettia-
moli in fila, in ordine appros-

simativo di importanza, quelli che
non ci saranno: Letta Gianni, Sto-
race, Alemanno, Baccini, Moffa,
Ciocchetti, e secondo alcuni si po-
trebbe scendere anche più giù nel-
le gerarchie, fino a qualche giova-
notto a caccia di gloria. In parole po-
vere: a Roma contro Walter Veltro-
ni non si candida nessuno. Anche
se il governo dovesse far votare per
un paio d’ore in un giorno feriale
(vogliono neutralizzare le ammi-
nistrative di primavera in ogni mo-
do), resta il fatto macrocospico che
il centrodestra è cancellato dalla
scena politica della Capitale. I suoi
leader eletti a Roma in parlamento
non hanno un solo collegio sicuro.

Non dovremmo considerarlo
un fatto scontato. Non solo per la

dimensione
dell’elettora-
to romano,
ma perché
ris iedono
qui, a centi-
naia di mi-
gliaia, i pro-
totipi di
quel famo-
so elettore
di centro di

cui tanto si parla: voto d’opinione
mobile, scarsa attenzione alla poli-
tica, alta esposizione alla crisi.

Ebbene, in questa città tradi-
zionalmente centrista e di destra,
con localizzati presidii di sinistra,
l’insediamento del centrosinistra
in un elettorato non suo (per ap-
partenenza) è un dato acquisito,
anzi ormai scontato. Il sindaco ve-
leggia nei consensi oltre l’80 per
cento, nel campo avverso sono so-
lo macerie e diserzioni.

È un problema di qualità della
classe dirigente? Non solo. È che a
Roma, dove pure il tema non sa-
rebbe stato irrilevante, nessuno s’è
mai posto il problema se stava per
caso rinascendo una Dc. Ma Rutelli
e Veltroni hanno governato salda-
mente al centro, alleati con le sini-
stre più radicali, senza mai molla-
re la presa sui temi vischiosi della
sicurezza e della banale quotidianità
(un lungotevere ri-asfaltato in tre
giorni). Poca ideologia e tanta in-
telligenza con il cuore del popolo.
Che appunto sta lì, al centro.

A proposito
di centro,
a Roma...

Perché la sinistra radicale sta

con Maroni e col sindacato

corporativo del volo? Lo si ca-

pisce dal “manifesto”: perché

da una parte ci sono i lavora-

tori, dall’altra gli utenti «figura

sacra di inizio secolo». Ironia

rivelatrice: che vogliono questi

signori? Il Manifesto era la-

voro e capitale, non c’è traccia

di utenti. Stiano a terra.

Utenti
R O B I N

Veltroni non ha
rivali nella
città-simbolo
del centrismo.
Senza chiedersi
se nasce la Dc

Oggi su www.europaquotidiano.it L'Ue promuove la democrazia in Bielorussia (ing) @E l'Italia partecipa alla ricostruzione dei Balcani @Terrorismo, i comportamenti inaccettabili per il ministero degli interni inglese 
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Scelte politiche:
al posto del
ponte sullo
Stretto, la cura
degli assetti
idrogeologici

Arricchiti dal meglio di noi
di Stefano Zamagni
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È mezzanotte a Damasco, la città vecchia è addormentata, ma
su in collina, non distante dal palazzo presidenziale di Bas-

har Assad, è l’ora dei bar, dei nightclub e dell’amore mercenario.
In arabo al Manar significa «il faro», ma il locale nel quartiere re-
sidenziale di Mezzeh è poco illuminato, forse per dissimulare la
giovane età delle ragazze in servizio. Sono under-15, so-
no discinte, sono irachene. Il magnaccia le chiama aran-
ce, dal titolo di una canzone che va forte a Bagdad. Bal-
lano la rumba con i clienti fino alle 6 del mattino per
15 dollari, poi la notte continua in albergo dove la ta-
riffa sale a 100.

Le arance sono solo uno dei tanti “effetti collatera-
li” della guerra oltre confine: dall’invasione dell’Iraq nel
marzo del 2003, più di mezzo milione di persone sono
sfuggite al caos e alla violenza mettendosi in salvo in
Siria. Sono profughi a tutti gli effetti, ma non sono sta-
ti riconosciuti come tali e dunque non ricevono alcuna
assistenza. «È una situazione bizzarra», dice a Europa Abdul Ha-
mid Wali, rappresentante a Damasco dell’Alto commissariato per
i profughi delle Nazioni Unite. «Normalmente, in casi come que-
sti vengono messi su dei campi di accoglienza, creati dei servizi.
Nessuno può mettere in dubbio che siano rifugiati: prima della
guerra qui c’erano solo 70mila iracheni. Eppure né l’Onu né il go-
verno siriano si sono presi la briga di occuparsene. Sono stati ab-
bandonati».

Le ragazze giovani e carine hanno risolto il problema della
sopravvivenza, investendo in un guardaroba nuovo e prenden-

do lavoro in club come al Manar. Pare sia un fenomeno diffu-
so, o almeno così dicono le suore del convento del buon pasto-
re, anch’esso a Mezzeh, il quartiere delle ambasciate, dei mini-
steri e delle ville dei notabili baathisti al potere. Suor Mary Clau-
de Nadaf ci dice che lei tante prostitute così a Damasco non le
ha mai viste: «Lavoriamo nelle prigioni femminili dal 1996, ma
il numero di donne arrestate per prostituzione non è mai stato
alto come adesso».

Suor Nadaf spiega anche che la maggior parte dei profughi
iracheni riparati in Siria sono di religione cristiana.
Gente come Khaled Kakoud, un signore di cin-
quant’anni costretto l’anno scorso a vendere la mac-
china, mettere il lucchetto al negozio di pezzi di ri-
cambio automobilistici e dire addio alla sua città, Mo-
sul, nel Nord dell’Iraq, assieme alla moglie e a sei fi-
gli. Adesso vivono tutti a Damasco, in un misero ap-
partamento infestato dagli scarafaggi. A scatenare la
loro fuga, come quella di molti altri profughi, è sta-
ta la paura: una banda di integralisti islamici ha pri-
ma ucciso un nipote di Kakoud, poi fatto esplodere
un suo furgone.

Confrontata alla quotidiana routine di bombe e sangue che
si ripete oltre confine, la Siria è un posto sicuro. Se non fai po-
litica e non critichi il regime, non ti tocca nessuno e la vita non
la rischi. Ma la Siria è anche un paese povero, che ha sofferto la
fine dei sussidi petroliferi passati sottobanco dal regime di Sad-
dam Hussein e con un tasso di disoccupazione ufficiale ap-
prossimato per difetto al venti per cento. È difficile per i siriani
trovare lavoro, quasi impossibile per chiunque altro.

Khaled Kakoud e la moglie il lavoro non lo hanno trovato.
Per i loro bambini è stato più facile. Il più grande ha quindici

anni ed è stato preso come garzone in una macelleria: per do-
dici ore al giorno, sette giorni a settimana, gli danno meno di
sessanta dollari al mese, una cifra di certo non sufficiente a man-
tenere tutti.

Abdul Hamid Wali, il funzionario dell’Alto commissariato
per i profughi, dice di aver visto un numero crescente di fami-
glie irachene diventare sempre più disperate e sempre più a cor-
to di risparmi. «Lo sanno tutti che gli unici a lavorare sono i bam-
bini e che c’è tanta prostituzione. Ed è anche uno dei motivi per
cui il governo ha cominciato a cambiare approccio». Che cosa
vuol dire? Che Damasco ha di recente iniziato a mandare a ca-
sa della gente, e non solo perché mezzo milione di profughi so-
no un fardello per l’economia stagnante. C’è anche la pressio-
ne degli americani per ridurre i traffici lungo i seicento chilo-
metri di confine con l’Iraq, confine attraverso il quale passano
uomini e armi destinati ad alimentare l’insurrezione. Was-
hington ha di recente preso l’inedita iniziativa di congelare i be-
ni del ministro dell’interno e dell’ex capo dei servizi segreti in
Libano; mosse apparentemente legate al teatro libanese, ma che
a Damasco sono state tradotte, come tutto negli ultimi due an-
ni: smettetela di immischiarvi negli affari di Bagdad.

Tra i profughi a cui è stato ordinato il rimpatrio ci sono an-
che Khaled Kakoud e la sua famiglia. Resteranno invece indi-
sturbati gli alti papaveri del regime Baath, gente che in Siria ci
è arrivata in limousine e con le valigie piene di dollari, gente co-
me Omar Sibawi Ibrahim, figlio di un fratellastro di Saddam,
ex rampollo d’oro dell’alta società di Bagdad nonché amico in-
timo del defunto Uday Hussein. Pare sia lui il proprietario del
locale al Manar e a lui vada una percentuale per ogni prestazione
delle arance. È un triste destino quello delle ragazze irachene:
un tempo oppresse da Saddam, oggi sfruttate dai suoi lenoni.

A Damasco tra i profughi iracheni
sono aumentate le giovani prostitute

MARCO
SOTGIU

L’Europa rischia di rimanere non “in bra-
ghe di tela”, ma senza neanche quelle.

Pantaloni da uomo, camicette da donna, t-
shirt, reggiseni, calzettoni, insomma vestiti
a buon prezzo comprati un po’ da tutti in que-
sti tempi di magra, stanno rapidamente rag-
giungendo (o lo hanno già fatto) le quote
massime di importazione dalla Cina. Le no-
stre frontiere sono quindi intasate di con-
tainer pieni di vestiti e tessuti (già pagati dal-
le ditte europee) bloccati dalle autorità do-
ganali. All’inizio dell’anno era scaduto il vec-
chio sistema di quote imposto dal Wto e le
autorità Ue avevano rinegoziato con i cine-
si nuove quote, valide fino al 2007, con au-
menti massimi a seconda del tipo di merce
dall’8 al 12.5 % l’anno. Ma evidentemente –
ce ne si è resi conto nelle ultime settimane
– nessuno aveva pensato di consultare im-
portatori e dettaglianti, che nel frattempo ave-
vano piazzato ordini con l’industria tessile ci-
nese ben al di sopra dei parametri Ue, che
ha così dovuto spedire urgentemente il com-
missario al commercio Peter Mandelson a
cercare una soluzione.

Uno dei problemi sono proprio i panta-
loni. La quota fissata dall’Ue per l’importa-
zione è di 104 milioni di paia l’anno. Gli eu-
ropei sono 450 milioni, di cui circa la metà
uomini. E molti comprano più di un paio di
pantaloni l’anno. Il calcolo è presto fatto: ec-
co quindi che a giugno si è già raggiunto il
limite. Niente quote, niente pantaloni.

Finora la questione delle importazioni e
dei dazi era rimasta a livello teorico, quasi una

diatriba filosofico-
politica tra chi vuo-
le le frontiere aper-
te e i duri che but-
terebbero a mare le
merci cinesi (un po’
come i primi ame-
ricani con il tè in-
glese, ma lì c’era in
ballo una rivoluzio-
ne). Adesso invece,
ridotti in mutande,

rischiamo di capire meglio di cosa parliamo.
Cosa si inventerà Mandelson non si sa an-
cora ma è certo che un compromesso sui
pantaloni si troverà, perché è indispensabi-
le per evitare il crollo della civiltà occidenta-
le. Probabilmente si permetterà agli impor-
tatori di usare parte delle quote del prossi-
mo anno, rimandando così la spinosa que-
stione di qualche mese.

Oltre alle battute ironiche e ai giochi di
parole in cui tutti i media europei si stan-
no esercitando, c’è un evidente problema di
comunicazione. Perché da un lato gli eu-
ropei non intendevano essere privati dei ve-
stiti e dall’altro i cinesi non si aspettavano
un blocco commerciale senza precedenti.
È come se un cliente seminudo guardasse
attraverso la vetrina di un negozio una gran
quantità di vestiti e da dentro il negozian-
te, con occhi altrettanto sgranati, non capisse
perché non può aprire la porta. Con l’ag-
gravante che spesso il cliente è anche uno
dei produttori del vestito che guarda, sen-
za poterlo toccare (o peggio ancora ne è il
proprietario).

Perché in questi anni nessun impren-
ditore europeo, né italiano, ha rinunciato al-
l’opportunità di produrre a prezzi ribassati
in Cina e ai guadagni che questo comporta.
Salvo poi lamentarsi della mancanza di re-
gole di mercato e della perfidia dei cinesi che
ci tolgono pane e lavoro. Persino gli ameri-
cani (che da mesi hanno lanciato una guer-
ra contro il tessile cinese) hanno iniziato a
prenderci in giro. «Dopo mesi di lamentele
sull’aumento delle importazioni tessili dal-
la Cina – scriveva ieri il New York Times – gli
europei si sono accorti adesso che non pos-
sono vivere senza i vestiti cinesi». I cinesi
gongolano: «Le restrizioni si stanno ritor-
cendo sull’Europa», annuncia il Quotidiano
del popolo.

Ma la crisi di questi giorni ci dice anche
un’altra cosa: la difficoltà a capirsi e a dialo-
gare che spesso hanno non solo i funziona-
ri di governo occidentali e cinesi, ma spes-
so anche gli stessi manager nelle trattative
private. Finché il dialogo sarà tra sordi, la
“guerra dei pantaloni” sarà solo all’inizio.

ITALO
MORETTI

Premio Nobel per l’economia nel
2001, già chief economist di Bill

Clinton e vice presidente della Banca
mondiale, Joseph Stiglitz è tornato a de-
nunciare i danni che le ricette del Fon-
do monetario internazionale hanno
spesso causato a paesi in crisi o in via
di sviluppo. È volato con un viaggio
lampo a Buenos Aires, da dove ha ri-
lanciato le sue accuse ricordando che
le misure imposte dal Fondo negli an-
ni Novanta, adottate da governanti co-
me l’ex presidente Carlos Menem, fal-
lirono clamorosamente, facendo pre-
cipitare l’Argentina nella bancarotta.
«Nel 1999 – ha detto l’economista ame-
ricano – il Fondo invitò Menem alla sua
assemblea annuale e lo additò ai pae-
si membri come esempio da imitare».

A due mesi dalle elezioni parla-
mentari, con la riapparizione sulla sce-

na politica dell’ex superministro del-
l’economia Domingo Cavallo e dello
stesso Menem e mentre si fa più duro
lo scontro tra il governo argentino e il
Fondo monetario, Stiglitz ha dato espli-
citamente alla sua sortita il significato
di un sostegno totale alle posizioni del
presidente Nestor Kirchner. Ha infat-
ti elogiato la resistenza opposta dal-
l’Argentina alle richieste del Fondo mo-
netario relativamente alla rinegozia-
zione del debito.

Con la sua numero due, Anne
Krueger, che mostra una particolare av-
versione per l’Argentina al punto che
evita di nominarla, il Fondo pretende
che diminuisca il valore del dollaro ri-
spetto al peso, che si attinga alle riser-
ve per il pagamento del debito, che il
saldo tra la spesa e le entrate salga al 4,5
per cento del prodotto interno lordo e
che si elevino i tassi d’interesse.

Il Fondo sollecita un piano di riag-
giustamento strutturale che, secondo
quanto scritto da Stiglitz nel saggio La

globalizzazione e i suoi oppositori, igno-
ra le realtà sociali dei paesi e «li mette
in un mare in tempesta senza giubbotti
di salvataggio». 

E fu anche la tragica esperienza ar-
gentina, con cinque presidenti succe-
dutisi nel giro di pochi mesi, la banca-

rotta, i moti di piazza, la repressione e
il rischio di un’ennesima rottura del fra-
gile quadro istituzionale, a fare di Jo-
seph Stiglitz uno dei critici più aspri de-
gli organismi finanziari internaziona-
li: del Fondo e della Banca mondiale in
primo luogo, nati entrambi nel 1944 a
Bretton Woods col fine di regolare l’e-
conomia e la finanza mondiale. 

Stiglitz è tra quanti sostengono –
lo ha ribadito anche due giorni fa nel-

la capitale argentina – che l’Fmi e la Bm
hanno prodotto con la loro politica la
crescita delle disuguaglianze. Tra le ri-
cerche più recenti, figura quella del De-
velopment Group for Alternative Poli-
cies, la quale sostiene che su quaran-
tatre paesi sottoposti alle terapie della

Bm e del
Fondo, tren-
tuno di loro
hanno subi-
to un au-
mento dei
disoccupati

ed una riduzione dei salari.
Ecco allora che a Buenos Aires Jo-

seph Stiglitz invita l’Argentina ad assu-
mere una sorta di leadership dei paesi
in via di sviluppo, puntando su «una for-
te politica sociale, il pieno impiego ed
una maggiore equiparazione tra il ruo-
lo dello stato e quello del mercato».
Traguardi assai ardui per un paese co-
me l’Argentina, dove i guasti di una po-
litica economica aperta alla deindu-

strializzazione e alla speculazione fi-
nanziaria, avviata dai militari nel 1976
e riproposta negli anni Novanta dai go-
verni corrotti di Carlos Menem, hanno
reso poveri il 40,2 per cento e indigen-
ti il 15 per cento dei suoi abitanti.

Nella prospettiva di elezioni politi-
che col rinnovo parziale della camera
e del senato, il peronismo si ripresen-
ta con la contrapposizione delle due sue
componenti: una progressista, imper-
sonata dal presidente Kirchner e l’altra
burocratica ed autoritaria, che fa capo
all’ex presidente Eduardo Duhalde.
Con latifondisti e speculatori dalla par-
te del secondo.

Kirchner contro Duhalde. Anche se
a darsi battaglia saranno le mogli: Cri-
stina Fernandez de Kirchner, già se-
natrice, e Hilda Duhalde, detta Chiche,
che durante la presidenza del marito
giocava a fare la Evita, manovrando a
suo favore parte degli aiuti che giun-
gevano dall’estero nel momento più
drammatico della crisi. Cioè della fame.

DAN RABÀ
GERUSALEMME

Quindicimila persone trasferite nel giro di sei
giorni, niente morti, niente spargimento di

sangue. L’esercito è già pronto a lasciare Gaza
per metà settembre, e un accordo è stato rag-
giunto perché una forza di polizia egiziana dia
il cambio a guardia del confine. 

Adesso che la televisione, barometro della
tensione del paese, non manda più in onda gli
speciali in diretta dalle colonie– né i dibattiti, né
le immagini della gente che lancia suppellettili
e avanzi all’esercito – lo sgombero dei coloni può
dirsi concluso: si ritorna alla solita program-
mazione. Ai bambini le loro guerre, a cartoni ani-
mati, alle casalinghe le trasmissioni di cucina e
le interviste ai “vip”. È finita la paura. Ma era mai
stato realistico, da parte dei media e da parte del-
l’esercito stesso, pronosticare scontri armati,
suicidi e violenze? Toccherà agli esperti spiegarci
come mai, invece, sia andato tutto così liscio.

In ogni caso, ciò che sembra lecito prevedere
è che dopo il ritiro da Gaza le cose, in Medio
Oriente, saranno diverse – anche per Israele. Un
vero e proprio rimescolamento delle carte, che

non potrà non giovare al processo di pace. E al-
lora diamo a Cesare quel che è di Cesare: l’au-
tore di questo rimescolamento è Ariel Sharon.
Sappiamo bene, tuttavia, come Sharon a carte
scoperte non giochi mai. Quali siano i suoi pia-
ni, e con quali alleati intenda portarli avanti non
ci è dato sapere. Ma certo non c’è da sperare che
Sharon abbia un piano di pace, per il semplice
fatto che Sharon uomo di pace non è.

Se tornassimo indietro con la
memoria al primo annuncio che il
premier diede di questo “ritiro uni-
laterale”, infatti, ci accorgeremmo di
come per lui Gush Katif fosse in-
nanzitutto un territorio militarmente
indifendibile. Il ritiro, in quest’otti-
ca, equivale unicamente a un ridi-
spiegamento delle forze militari su
una nuova frontiera. Ricorderem-
mo, inoltre, come Sharon non abbia
preso alcun impegno per la Ci-
sgiordania. Si potrebbe dire che la posizione del
premier nei confronti dei palestinesi, oggi, sia
la seguente: adesso vediamo cosa riuscirete a fa-
re di Gaza. Ecco dimostrato come Sharon non
sia cambiato. Non è lecito parlare di una sua
“conversione”, perché lui un impegno in nome

della pace non lo ha mai preso. La pace la vo-
gliono gli israeliani, s’intenda, ogni singolo
israeliano nel proprio piccolo ne ha uno suo, di
piano di pace, e lo condivide coi propri amici.

Quali che siano i piani futuri di Sharon, ora
però bisognerà concentrarsi sulle dinamiche
della coalizione di governo. Innanzitutto l’A-
vodà (il partito laburista). Entrato nel governo
con lo scopo di aiutare Sharon a condurre il

ritiro, ora, in teoria, dovrebbe uscir-
ne. Che l’Avodà resti al governo con
il Likud o che ritorni all’opposizione
sarà decisione di capitale importan-
za, perché nel 2006 ci saranno le ele-
zioni – che in molti vorrebbero an-
ticipare. E poi il Likud. Ma quale,
quello di Sharon o quello dei “ribel-
li” (ciascuno dei due a sua volta un
partito di pari dimensioni)? Ancora,
il ribatezzato Yahad-Merez – il par-
tito socialdemocratico di Yossi Belin

– che aveva sostenuto Sharon dall’esterno, e
che ora si prepara a tornare al suo ruolo na-
turale di partito d’opposizione. La vera inco-
gnita, però, sarà la della destra religiosa, il sog-
getto politico che si è schierato con la rivolta
di Gush Katif, e che però si è diviso tra chi ha

appoggiato l’opposizione “legale” e chi ha so-
stenuto i più estremisti. I partiti religiosi – sca-
ricati da Sharon – corrono da Netanyahu.

I profughi di Gush Katif sono diventati og-
gi una realtà con cui fare i conti, e annovera-
no tra le proprie file i giovani che hanno par-
tecipato alle ultime lotte. Sono almeno dieci-
mila, ma solo una parte di loro ha tracciato un
nuovo percorso di vita – e già progetta la rico-
struzione del proprio insediamento insieme
agli amici con cui ha vissuto. La stragrande
maggioranza vive accampata in alberghi e vil-
laggi turistici. Sono quelli che erano così co-
involti dalla lotta allo sgombero dal non aver
voluto contemplare soluzioni alternative: mol-
ti dei bambini che ne fanno parte dovrebbero
tornare a scuola tra due settimane. Ecco che
la tendopoli diventa un nuovo strumento di lot-
ta. Nel frattempo, però, aumenta l’insoddisfa-
zione dei ceti più deboli, che a differenza dei
coloni continuano a vivere nel disagio sociale
senza tutti quei fondi che dallo stato conti-
nuano ad arrivare per mantenere i profughi
nelle loro case di fortuna. È questo il quadro
in cui si muoverà da un lato la campagna elet-
torale, dall’altro il tentativo di riprendere le trat-
tative di pace coi palestinesi.

Poliziotti egiziani a guardia dei confini di Gaza.
Da oggi le elezioni sono la nuova frontiera di Sharon

Joseph Stiglitz con Kirchner contro il Fondo monetario internazionale
ARGENTINA � A DUE MESI DALLE ELEZIONI POLITICHE IL PREMIO NOBEL SBARCA A BUENOS AIRES IN DIFESA DEL GOVERNO

Mandelson:
l’accordo è stato
applicato male

CINA, BLOCCO DELL’EXPORT 

Una crisi
annunciata:
fissate le quote,
nessuno
ha mai ridotto
la produzione

Almeno
500mila
persone, fuggite
dall’Iraq,
hanno cercato
rifugio in Siria

La tendopoli
è il nuovo
strumento di
lotta politica 
per gli sfollati
di Gush Katif

Secondo l’ex chief economist di Bill Clinton
proprio Fmi e Banca mondiale hanno fatto
aumentare le diseguaglianza e la povertà

Nuove misure contro i predicatori islamici integralisti
sono state annunciate ieri dal governo britannico per
mettere al bando la presenza di stranieri ritenuti
ispiratori del terrorismo. Il ministro degli interni, Charles
Clarke, ha reso nota una lista di «comportamenti
inaccettabili» che provocherebbero l’espulsione o il
divieto di ingresso nel paese. «La minaccia terrorista
contro il Regno Unito resta reale e significativa ed è

giusto che il governo e le forze dell’ordine facciano il
possibile per contrastarla», ha dichiarato Clarke.
«Questo significa anche affrontare coloro che cercano di
incoraggiare l’odio o di promuovere il terrorismo,
inviando un forte messaggio: non sono i benvenuti in
Gran Bretagna». La lista riguarda tutti i cittadini non
britannici nel paese o all’estero che si esprimano con
punti di vista che fomentino, giustifichino o glorifichino

la violenza o il tentativo di provocare altri a compiere atti
terroristici, e riguarderebbe le opinioni espresse
attraverso materiale scritto, pubblicato o distribuito, siti
web, discorsi pubblici e prediche. Ma l’annuncio è stato
anche criticato: «I piani di deportazione del governo
faranno sì che i sospetti saranno inviati in paesi che non
registrano casi di tortura?», ha chiesto James Welch, del
gruppo Liberty.

G R A N B R E T A G N A � Il ministero degli interni presenta un piano per l’espulsione dei fomentatori del terrorismo



Fino all’anno scorso Angela Mer-
kel, per il suo compagno di par-

tito Edmund Stoiber, non era che un
“Leichtmatrose”: un marinaretto, un
peso leggero, che non avrebbe mai
potuto sfidare un osso duro come
Gerhard Schröder. Oggi, a un passo
dalla vittoria, la candidata del cen-
trodestra non può ancora scrollarsi
di dosso quell’offesa. Angela vince-
rà, perché i 16 punti di distacco dai
rivali socialdemocratici sono una
garanzia, ma l’Unione cristiano-de-
mocratica è tutt’altro che serena, e
due grandi punti interrogativi rovi-
nano i sogni della ragazza di Am-
burgo. Con quale altro partito andrà
al governo? E l’Unione stessa ri-
uscirà a governare in maniera co-
erente, e a farsi guidare dalla sua lea-
der?  I dubbi sono più che legittimi,
perché le distanze tra gli stessi libe-
rali della Fdp e l’Unione non sono da
sottovalutare, e l’Unione è forte-
mente divisa. La spaccatura mag-
giore riguarda Cdu e Csu, il partito
gemello bavarese, che sulla riforma
delle pensioni e della sanità si sono

scontrate anche l’anno scorso. Ma
l’insidia vera è un’altra, ed è duplice:
lo scarso carisma della candidata, e
la presenza di troppe voci nel coro.
La sensazione è che diversi leader
del partito si sentissero più degni
della candidatura, rispetto alla
“Leichtmatrose”, questa ragazzona
protestante e divorziata, venuta del-
l’est con in tasca una laurea in fisi-
ca e la raccomandazione di Helmut
Kohl, che la chiamava «Mein Mäd-
chen», «la mia ragazza».

«Angela Merkel la sottovalutata»,
titolava Der Spiegel tempo fa, spie-
gando: «È stata derisa, ostacolata e
sottovalutata. Ora è la prima candi-
data donna della Germania. La sua
scalata è il risultato della sua perse-
veranza personale e del caso politi-
co». Diversamente dagli avversari
interni – il governatore dell’Assia
Roland Koch, quello della Bassa Sas-
sonia Christian Wulff o l’ex segreta-
rio del partito Friedrich Merz – An-
gela non si è fatta le ossa nella Jun-
ge Union, la federazione giovanile
della Cdu: «È entrata dopo la cadu-

ta del muro, e sarà sempre vista co-
me l’ultima arrivata».

La sua scarsa popolarità tra gli
elettori e le invidie dei rivali interni
sono oggi un’ombra minacciosa.
Non solo perché rischiano di farla
vincere con una maggioranza risi-
cata, ma anche perché forniscono
l’impressione di una leadership de-
bole. La frustrazione porta i vecchi
leader a cercare visibilità, a espri-
mersi liberamente su temi sui qua-
li la candidata è spesso costretta a in-
tervenire per smentire. La madre di
tutte le gaffe è stato il recente sfogo
di Edmund Stoiber contro i «fru-
strati» dell’est. Pochi giorni prima
Jörg Schönbohm, ministro degli in-
terni Cdu del Brandeburgo, com-
mentando l’omicidio di nove figli
perpetrato nel corso degli anni da
una donna dell’est, aveva dichiarato,
in un’intervista al quotidiano Tages-
spiegel, che il regime della Ddr era re-
sponsabile per le squallide condi-
zioni di quegli omicidi, per «l’at-
mosfera di violenza e proletariato
forzato». Accanto a queste due gra-

vi gaffe va aggiunta tutta una serie
di dichiarazioni in libertà. Un gior-
no la candidata chiede ai suoi di ab-
bassare i toni, e il giorno dopo il po-
tente governatore Roland Koch at-
tacca e chiede pubblicamente che si
faccia campagna elettorale sull’ade-
sione della Turchia all’Ue.

Nel manuale su come perdere
delle elezioni che “si dovevano stra-
vincere”, anche Angela Merkel ha
scritto qualche pagina. La Spd, che
già gioca sulla sua presunta incom-
petenza, ha fatto salti di gioia quan-
do, in un’intervista al canale pub-
blico Ard, ha confuso «netto» con
«lordo» (e il suo sito ha riportato il
testo correggendolo). Paul Kirchof,
economista neoliberale, indicato da
Angela nel Kompetenzteam (la pos-
sibile squadra di governo), ha ri-
cambiato però la fiducia innescando
immediatamente una polemica sul-
le imposte. Ha proposto infatti un’a-
liquota unica al 25%, uguale per tut-
ti. Angela Merkel, fedele alle impo-
ste progressive del suo programma,
è stata costretta a smentire anche lui. 

Die Zeit, in un articolo dal titolo
Una squadra senza spirito di squadra
ha scritto che «Angela Merkel ha la
vittoria a portata di mano, ma i ne-
mici interni le sono sul collo». Tra
questi il primo è senz’altro Stoiber,
che ha lanciato la polemica sull’est
con maliziosa leggerezza, forse an-
che per vendicarsi della mancata
candidatura: «Se Merkel si è mo-
strata leale fino all’autorinnega-
mento, Stoiber – ha commentato il
manager della campagna 2002 del-
lo stesso governatore della Baviera –
l’ha ringraziata con la sua slealtà».
Più in particolare, è sull’aumento
dell’Iva che i governatori del cen-
trodestra (il bavarese in testa) le han-
no messo i bastoni tra le ruote.

Per dare il senso della situazione
basterà aggiungere che nel governo
potrebbe entrare anche Friedrich
Merz, uscito dalle prime file del par-
tito proprio in seguito a uno scontro
con la Merkel. E che nel Kompetenz-
team figura un altro ex rivale della
candidata, l’anziano e ingombrante
Wolfgang Schäuble, ex ministro di

Kohl, che appena un anno fa si rifiutò
di prendere il posto di Merz come se-
gretario della Cdu perché Angela
non lo appoggiò nella corsa a presi-
dente della repubblica. 

Intanto il Cancelliere  Schröder
continua la sua campagna come nul-
la fosse, come se i sondaggi non
dessero il suo partito a 16 punti dal-
l’Unione. Gira il paese, stringe ma-
ni energico, popolare e sicuro di sé.
Palleggia abilmente di testa un pal-
lone rosso, scruta con il binocolo il
porto di Brema, sorride accanto a un
topo gigante in un luna park, si ac-
covaccia tra gli operai dell’est. Sem-
pre in maniche di camicia o in giac-
che da “uomo della porta accanto”,
perché Gerhard è sempre figlio di
una donna delle pulizie.

«Ecco arriva il Cancelliere. Sen-
za agenda, custode della coesione e
pacifista – ha scritto Die Zeit – A
Chemnitz Angela Merkel espone la
sua agenda. Argomenti asciutti, nes-
suna promessa, poche emozioni.
Una ragazza proprio cocciuta». 

(d.c.p.)

DANIELE

CASTELLANI PERELLI

Oskar Lafontaine ha ucciso il centro. La discesa in
campo dell’ex ministro socialdemocratico, che ha

fondato un partito di sinistra radicale e si è alleato con
successo agli ex comunisti della Pds, ha mischiato cla-
morosamente le carte in tavola, e ha costretto gli altri par-
titi a riposizionarsi. La prima vittima del suo ritorno sul-
la scena politica è stata la Spd di Gerhard Schröder.

Il Cancelliere aveva vinto le elezioni del 1998 grazie
alla capacità di attrazione nei confronti del Neue Mitte,
la nuova classe media, il centro. Il modello, allora, non
poteva che essere Tony Blair, già da un anno inquilino
di Downing street. Inizialmente il rapporto tra i due lea-
der della sinistra europea fu molto cordiale. Diversa-
mente dal primo ministro francese Lionel Jospin, Schrö-
der apprezzava a tal punto la sfida modernizzatrice del
premier laburista che i due, ai primi di giugno del1999,
siglarono un documento comune dal titolo The Third Way
– Die Neue Mitte (mentre Jospin si rifiutò di firmare), in
cui si parlava di «dinamismo economico», «liberazione
della creatività e dell’innovazione», «responsabilità del-
l’individuo», e si apriva così la strada alla strategia di Li-
sbona del 2000.

La Spd guardava a Londra e due anni dopo Franz
Müntefering, allora segretario generale del partito, tor-
nava sull’argomento e dichiarava a sorpresa: «Il centro
è dove è la Spd» (e la Cdu replicava: «Il centro è a destra
della sinistra»). I socialdemocratici non hanno saputo
teorizzare lucidamente come i laburisti, anche perché
troppo forte è nel paese, anche a destra, la tradizione del-
l’economia sociale di mercato. Così la Spd ha oscillato

spesso, e non ha saputo comuni-
care una linea coerente: ha fatto
scandalo, a suo modo, la dura po-
lemica ingaggiata dallo stesso
Müntefering, diventato presiden-
te del partito, sul capitalismo del-
le Heuschrecke, quei manager che
si «gettano come cavallette sulle
imprese per divorarle e andare
poi in cerca di nuove prede».

Tuttavia, dopo la dura battaglia
per le riforme dell’Agenda 2010, a

inizio giugno Schröder si era presentato con una linea
che il quotidiano berlinese Tagesspiegel aveva sintetizzato
con «Neue Mitte, parte seconda». Davanti al Seeheimer
Kreis, la corrente di destra della Spd, il Cancelliere si au-
gurò che la «grande e vecchia Spd» potesse stare tra i li-
beristi della Cdu e gli statalisti della Linkspartei: «Ab-
biamo cominciato il processo dell’Agenda 2010, e dob-
biamo proseguirlo».

Ma intanto la marcia di Lafontaine e della sinistra ra-
dicale diventava sempre più insidiosa, e la Spd a metà lu-
glio era costretta a guardarsi dal nemico a sinistra, che
accelerava l’emorragia di voti e uomini dei socialdemo-
cratici. Col passare delle settimane, come ha scritto Die
Zeit, «anche nelle fila di Spd e Verdi si è cominciato a fa-
re opposizione verso la politica dei propri partiti. Perso
il potere, ora socialdemocratici e verdi virano a sinistra».

Sulle riforme sociali, se il Cancelliere difende la sua
Agenda 2010, nel suo partito la sinistra interna si fa sen-

tire e in zone come la Baviera il confine con Lafontaine
quasi viene meno. Sui media, negli ultimi mesi, ha gua-
dagnato spazi Andrea Nahles, giovanissima leader del-
la sinistra Spd, che chiede si metta da parte l’Agenda
2010, che potrà anche «far guadagnare il primo premio
per le riforme, ma non le elezioni». La pasionaria chie-
de che si discuta di contenuti con la Cdu, e non di «pet-
tinature e battute», e ieri il Cancelliere l’ha accontenta-
ta: ha chiesto ai suoi una campagna più dura, più pola-
rizzata rispetto alla Cdu. Quindi una campagna più ra-

dicale, più di sinistra. Sempre ieri Schröder ha critica-
to l’intenzione della Cdu di intervenire sul diritto di co-
gestione dei lavoratori nelle aziende: «Se diventasse
realtà, sarebbe a rischio la pace sociale. I lavoratori sa-
rebbero le vittime di questa politica».

Rientra in questa strategia l’attacco del Cancelliere,
che il 13 agosto, in un comizio, ha messo in guardia gli
Stati Uniti da un possibile intervento bellico in Iran: «To-
gliete dal tavolo le opzioni militari – ha tuonato il Can-
celliere, che nel 2002 guadagnò al fotofinish la vittoria
solleticando il pacifismo trasversale della Germania, a
pochi mesi dalla guerra in Iraq – abbiamo visto che non
servono a nulla».

La legge elettorale proporzionale ha amplificato la con-
correnza tra i partiti alleati, e così si sono potute sentire
distinzioni sottili e maligne come quella della capogrup-
po dei verdi Katrin Goering-Eckardt, per cui esiste una si-
nistra populista (la Linkspartei di Lafontaine e Gysi), una
desolata (Spd) e una illuminata (gli stessi verdi). 

Il terremoto Lafontaine, tuttavia, non ha rivoluzio-
nato solo le strategie della Spd, ma anche quelle della
Cdu. Visto che le elezioni si vincono a est, e che a est un
discorso di “centro” non è ancora vincente per ragioni
storiche ed economiche, i cristiano-democratici sono sta-
ti costretti ad adeguarsi, e a spingersi anche loro a sini-
stra. Di più: il fatto che il voto di protesta, tipico dell’in-
stabile elettorato orientale, si addensi in direzione dei
partiti che non hanno governato negli ultimi 8 anni, met-
te Cdu e Linkspartei in diretta concorrenza (i sondaggi
mostrano come la sinistra radicale, dopo la discesa in
campo di Lafointaine, non solo sia stata capace di attrarre
in grande misura il voto degli scontenti, ma persino mol-
ti elettori della Cdu).

I cristiano-democratici restano pertanto a metà del
guado: né cristiano-sociali né neo-
liberali, come dimostra la recen-
te sconfessione, da parte di Angela
Merkel, di alcune proposte neoli-
berali di un suo autorevole mini-
stro in pectore, Paul Kirchhof.
Cdu e Csu, in cerca dei voti della
sinistra, hanno proposto che i ma-
nager rivelino i loro stipendi, e che
i disoccupati di lunga data possa-
no ricevere un sussidio maggiore.
Proprio ieri hanno inoltre propo-
sto di aggravare la responsabilità civile dei manager nei
confronti degli investitori.

E allora, ha scritto la Westdeutsche Zeitung, gli unici
a occupare il centro sono i liberali della Fdp, che vogliono
tagliare le tasse, cancellare le sovvenzioni, privatizzare
l’assicurazione sanitaria e abolire l’ufficio di colloca-
mento: «D’altronde la Fdp – ha concluso il quotidiano
– si considera un partito di centro».
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Come si uccide un centro.
Per esempio in Germania

VERSO LE ELEZIONI

Con il boom della sinistra radicale e le polemiche sull’est, Spd e Cdu sono costrette a cambiare politica

A giugno Schröder voleva rilanciare il Neue Mitte per difendere le sue riforme.

Ora deve guardarsi dal nemico a sinistra. Corteggia pacifisti e antiamericani

sull’Iran, mentre la sinistra interna, guidata dalla giovane Andrea Nahles, si

mostra critica verso la stessa Agenda 2010. E i verdi fanno campagna da sé.

Il cancelliere tedesco Gerhard Schröder e Angela Merkel, candidata della Cdu alle prossime elezioni (Ap Photo)

Merkel e Cdu, papere e veleni. Come le antiche rivalità possono rovinare tutto 
A DESTRA � I GOVERNATORI CRISTIANO-DEMOCRATICI FANNO UNA CAMPAGNA TIEPIDA. LA CANDIDATA MANCA DI CARISMA E SONO TROPPE LE VOCI A CANTARE NEL CORO

Il cancelliere tedesco Gerhard Schröder ha promesso
di mobilitare aiuti in favore delle persone colpite
dalle inondazioni in Baviera. A quattro settimane dal
voto, maltempo ed elezioni si ripresentano per la
seconda volta quasi contemporaneamente. Tre anni
fa, in piena campagna elettorale, l’autorità personale
del Cancelliere emerse nella lotta contro le disastrose
alluvioni nell’est del paese, un impegno che lo favorì

nella risicata vittoria contro il conservatore Edmund
Stoiber (Csu). Schröder, che ieri è tornato ad
attaccare Stoiber per la gestione della crisi in Baviera,
regione in cui l’ex sfidante è presidente, ha tenuto a
sottolineare che non è mosso da considerazioni
strumentali. «In Baviera, negli ultimi due anni, le
risorse originarie previste per queste emergenze
sono state tagliate – ha dichiarato – Mobiliteremo il

possibile, sul piano nazionale ma anche europeo».
Ieri, intanto, il presidente della Spd Franz
Müntefering, 65 anni, ha accusato un malore ed è
svenuto mentre stava parlando ad un comizio
elettorale a Homburg. Provato dal lungo discorso, si
è sentito mancare e si è aggrappato al leggio. Alcune
persone lo hanno sostenuto mentre stava per cadere.
È stato accompagnato in ospedale in ambulanza.

G E R M A N I A � Maltempo, Schröder attacca il bavarese Stoiber. Malore per Müntefering in campagna elettorale 

Nel 1999 
il Cancelliere
guardava alla
«Terza via». 
Ma ora le cose
sono cambiate

La Cdu oggi
è a metà 
del guado: 
né neoliberale
né cristiano-
sociale
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«Oltre che occuparsi delle beghe personali di
Fazio, il Cicr di venerdì dovrebbe attuare la
risoluzione che lo impegna ad attribuire alla
Consob l’accesso diretto alla centrale dei rischi di
Bankitalia per via telematica, sotto la propria
responsabilità, senza oneri aggiuntivi a quelli del
collegamento». L’invito è di Giorgio Benvenuto
(Ds) e Mario Lettieri (Margherita).

«Centrale dei rischi per Consob»

Corte dei conti perplessa sui procedimenti
della ricerca industriale. L'indagine sull’attività di
ricerca industriale finanziata con i programmi del
ministero dell'istruzione, dell'università e della 
ricerca scientifica mette in discussione l'attualità
degli “interventi a sportello” e quella degli
“interventi automatici”, in particolare quelli 
relativi alle “commesse di ricerca”.

Ricerca, Corte dei conti perplessa

Parmalat ha avviato una richiesta di
risarcimento per due miliardi di euro nei
confronti di Deutsche Bank e Ubs per l’attività
svolta dalla due banche per conto del gruppo
alimentare nel 2003. Secondo il commissario
straordinario, Bondi, le due banche avrebbero
emesso nel 2003 obbligazioni per il colosso
alimentare in cambio di contropartite inusuali.

Parmalat chiede risarcimenti

È proseguita anche nel mese di luglio la
flessione dei consumi petroliferi italiani, che,
rispetto allo stesso mese del 2004, mostrano
una riduzione del 7,5%, pari a 596mila
tonnellate, con volumi pari a 7,4 milioni di
tonnellate. I consumi di benzina sono diminuiti
del 10,1%, mentre gasolio motori e gpl auto
hanno fatto registrare cali dell’1 e del 2,3%.

Petrolio, a luglio consumi in calo 

Sarà davvero una resa dei conti? Il governatore Fazio si
sentirà rivolgere le domande che gli andrebbero fat-

te? E, soprattutto, qualcuno farà qualcosa per restituire al-
l’istituzione Bankitalia il prestigio ormai compromesso?
Tra gli osservatori, a mezza voce, circola soprattutto scet-
ticismo. Sono in pochi a pensare che l’appuntamento di
domani al Cicr, il comitato interministeriale per il credi-
to e il risparmio, sarà davvero un redde rationem che ri-
chiamerà il governatore alle sue responsabilità, il primo
passo per un cambio di rotta a via Nazionale. Le
dichiarazioni dell’esecutivo alla vigilia («non
sarà un processo al governatore») lasciano pen-
sare che probabilmente non succederà nulla. Il
governo, che fino ad oggi ha soprattutto preso
tempo, si limiterà ad acquisire «approfondi-
menti» sulle vicende Bnl e Antonveneta. E Fa-
zio si limiterà a rivendicare i margini di «di-
screzionalità tecnica» che lo statuto gli asse-
gnerebbe. Pochi scommettono su un colpo d’a-
la del ministro Siniscalco, colui che osò timi-
damente ricordare i danni per il sistema-paese
in termini di credibilità internazionale che la crisi Banki-
talia sta procurando.

Dopo che esponenti di maggioranza e opposizione ave-
vano auspicato un rapido cambio al vertice di Palazzo Ko-
ch, anche nell'imminenza degli appuntamenti interna-
zionali di settembre (Ecofin e Fmi), oggi i toni appaiono
più attendisti. La pressione su Bankitalia successiva ai gior-
ni delle intercettazioni si è allentata. Il governo ha lascia-
to a Fazio tutto il tempo per raccogliere le idee e prepa-
rarsi alla difesa. In sostanza la questione di un eventuale
sostituzione sarà rimandata alla prossima settimana, do-

po aver ascoltato una relazione del governatore che cer-
tamente domani non illustrerà i temi di una possibile au-
toriforma.

Anche tra gli economisti che nelle ultime settimane
hanno firmato appelli per chiederne le dimissioni l’attesa
per l’appuntamento di domani è piatta. «Le decisioni ur-
genti saranno rinviate ancora una volta» dicono in molti.
Ieri il Sole24Ore ha raccolto in una pagina le cinque do-
mande che il Cicr dovrebbe rivolgere al governatore. Una

raccolta delle principali obiezioni che
le vicende Antonveneta e Bnl hanno
sollevato in questi mesi. Per esempio,
perché il governatore si è rivolto a con-
sulenze esterne per affrontare una
questione di vigilanza bancaria, dopo
aver ricevuto il parere (negativo) dei
propri dirigenti sull’operazione Bpi?
E il governatore ha favorito gli scala-
tori italiani (Unipol e Lodi), anche ol-
tre le proprie competenze, in nome
dell’italianità delle banche, ma a spe-

se del mercato e della stessa stabilità bancaria? E ancora,
il rapporto intimo con Fiorani ne ha compromesso l’indi-
pendenza e ha violato il segreto d’ufficio? 

Tra gli osservatori e nell’opinione pubblica sembrano
ormai pochi coloro che restano convinti dell’”innocenza”
di Fazio. E non solo per le intercettazioni che non hanno
fatto altro che confermare i peggiori sospetti. Ma il go-
vernatore tiene il punto che eventuali dimissioni sarebbero
lette come una confessione di colpevolezza e quindi non
sarebbero opportune. Meglio un’eventuale autoriforma, ma
con i propri tempi. 

Intanto Consob ha chiesto a Unipol ulteriori chiari-
menti sull’operazione Bnl. Sono molti i punti poco chia-
ri, ma due sono quelli che su cui la commissione presie-
duta da Lamberto Cardia vuole vederci chiaro. I rapporti
con Credit Suisse First Boston, che ha stretto un accordo
parasociale con la compagnia assicurativa, e la questione
dello statuto. L’accordo con l’istituto svizzero è finalizza-
to ad aggregare le rispettive partecipazioni in Bnl e l'e-
ventuale partecipazione in Bnl (pari allo 0,32%) che Csfb

dovesse acquisire da terzi. Una lettera d’inten-
ti fimrata il 18 luglio prevede che se l’Opa an-
dasse a buon fine la società di Consorte potrà
cedere alla banca svizzera il ramo di private
banking, l’esclusiva sull’attività in derivati e al-
meno 500 milioni di euro all’anno di risparmio
da gestire. Se questi accordi non troveranno un
seguito Unipol dovrà ricomprarsi il 4,5 per
cento di Bnl che Credit Suisse ha già inserito
in portafoglio.  

L’altra questione è quella sollevata dal giu-
rista Guido Rossi, interpellato come consu-

lente dai piccoli azionisti di Bnl, secondo il quale l’even-
tuale Opa obbligherebbe Unipol al cambiamento dell’og-
getto sociale e dello statuto. In questo caso scatterebbe per
i soci di minoranza il diritto di recesso che, se esercitato,
renderebbe l'Opa su Bnl più onerosa. I legali della com-
pagnia bolognese hanno invece espresso parere negativo.

Intanto il Banco di Bilbao non si arrende. Con  altri
azionisti della Bnl si prepara a presentare entro il 31 ago-
sto un esposto alla Consob, chiedendo che Unipol lanci
l'offerta al prezzo «corretto» di 2,952 euro per azione, non
di 2,70 come annunciato.  (gio.co.)

Fazio al Cicr? Vietato farsi illusioni
Unipol, Consob vuol vederci chiaro

FRANCESCO FERRANTE*
SEGUE DALLA PRIMA

E infine gli incendi sono sempre dovuti ad atti dolosi
e si propagano in maniera feroce molto più spesso per
l’incuria e la mancanza di manutenzione del territorio
che per altro.

Appare allora evidente che se si esce dalle banalità stia-
mo parlando di fenomeni che vanno affrontati con la po-
litica, e che rappresentano sfide decisive per il futuro. 

Manutenzione del territorio e cura del dissesto idro-
geologico, soprattutto nel nostro paese, dovrebbero es-
sere centrali nelle scelte di governo e dovrebbero rap-
presentare il programma di grandi opere di cui abbia-
mo veramente bisogno: altro che ponte sullo Stretto, al-
ta velocità in Val di Susa o Mose! 

L’Unione è pronta a mettere nel suo programma di
governo le scelte, e pianificare l’impiego di risorse an-
che ingenti, per risanare e rinaturalizzare? È pronta a
smetterla con briglie di cemento e canalizzazioni di fiu-
mi? Scelte che, anche dal un punto di vista economico,
sono certamente significative, ma che presto si trasfor-
merebbero in importanti risparmi grazie alla minor
spesa per riparare ai danni di alluvioni, frane e incendi.

E sul fronte della produzione di energia la strada del
risparmio energetico e delle fonti rinnovabili – straor-
dinarie occasioni di innovazione tecnologica, occupa-
zione e competitività come dimostrano le storie dei si-
stemi industriali di Germania e Spagna – sarà davve-
ro imboccata con decisione, oltre alle dichiarazioni di
principio?

Quest’estate noi di Legambiente, con la Goletta Ver-
de, abbiamo assegnato un paio di “bandiere nere” all’E-
nel, “colpevole” di voler riconvertire a carbone le centrali
di Civitavecchia e Porto Tolle. Ammetto che abbiamo fat-
to una forzatura mediatica scegliendo di “punire” l’a-
zienda elettrica. In verità, l’amministratore delegato di
Enel, viste le condizioni di mercato, fa benissimo il suo
mestiere scegliendo il carbone – il combustibile oggi me-
no caro – dato che il suo maggior azionista (il governo)
gli affida il compito di massimizzare i profitti a breve e
valorizzare al massimo l’azienda in modo da poter in-
cassare il massimo nelle varie tranches di azioni collocate
sul mercato. Ma la politica che dovrebbe guardare lon-
tano fa bene a lasciare immutate le regole di mercato fa-
vorendo di fatto il ricorso al carbone che – la chimica non
si può cambiare – a parità di energia prodotta provoca
emissioni di anidride carbonica molto maggiori non so-
lo di quelle delle fonti rinnovabili ma anche del meta-
no? Gli obiettivi di Kyoto, già difficilissimi da raggiun-
gere per il nostro paese che niente ha fatto in questi an-
ni sul fronte delle politiche virtuose, si allontanerebbe-
ro ancora di più e ci troveremo comunque tra qualche
decina d’anni con megaimpianti a carbone che prevedi-
bilmente non potranno più funzionare. Alla fine quello
che appare un risparmio oggi si trasformerà per un co-
sto per l’intera collettività in futuro. 

Mi è capitato qualche tempo fa di svolgere questo ra-
gionamento rivolto al leader del centrosinistra – che ha
il merito di essere stato il protagonista da presidente del-
la Commissione Ue dell’approvazione del Protocollo di
Kyoto – e la risposta è stata (Prodi mi perdonerà la sin-
tesi) che dobbiamo fare questo e quello: tenere basse le
tariffe nell’immediato, ricorrendo anche al combustibi-
le più conveniente, e investire in risparmio energetico
e fonti rinnovabili. Io non credo che le due cose siano
conciliabili. «Burro o cannoni» diceva il Nobel per l’e-
conomia Paul Samuelson. Discutiamone.

*direttore generale di Legambiente

GIANNI

DEL VECCHIO

Ormai il solco che si è creato fra i vertici di
Banca d’Italia e la “struttura” ovvero qua-

dri dirigenti e dipendenti è sempre più incol-
mabile. Lo dimostra come i diversi soggetti
stiano affrontando questi momenti di tempesta.
Il Governatore non è a Palazzo Koch, bensì ad
Alvito, dove sta preparando la relazione difen-
siva da presentare domani alla riunione del Ci-
cr, il comitato interministeriale del credito e del
risparmio. Lì dovrà difendere il suo operato sul-
la vicenda dell’opa Bpi su AntonVeneta. Dirigenti
e dipendenti invece sono a lavoro, dove, fra mil-
le imbarazzi, si stringono attorno a Claudio Cle-
mente e Giovanni Castaldi, i due funzionari che
si sono “permessi” di avere un parere contrario
alla scalata di Fiorani sulla banca padovana.

Ma andiamo per ordine. Fazio, come detto,
sta ultimando le cose da dire domani al gover-

no. La sua difesa dovrebbe concentrarsi su un
concetto semplice: l’adeguatezza patrimoniale
della Banca Popolare Italiana è garantita dalle
relazioni di tre consulenti esterni e quindi non
v’è nessun motivo per cui l’autorizzazione non
avrebbe dovuto essere concessa. In questo mo-
do, il Governatore tenterebbe di bypassare il pa-
rere contrario dato invece dai dirigenti della vi-
gilanza di Bankitalia. Fazio infine non dovreb-
be accennare minimamente ad una volontà di
autoriformare lo statuto di Banca d’Italia, at-
tendendo a riguardo la prima mossa del gover-
no. Del resto, ieri il senatore forzista Luigi Gril-
lo, ormai portavoce de facto del numero uno di
via Nazionale, ha chiarito il percorso ideale per
la riforma: una risoluzione parlamentare bi-
partisan in cui si dispone che via Nazionale au-
tonomamente riorganizzi le proprie regole, af-
frontando le questioni del mandato a termine
per il Governatore e della maggiore collegialità
nelle decisioni.

La struttura invece in questi giorni sta fa-

cendo quadrato attorno i due funzionari “eroi”,
che potrebbero essere oggetto di un regola-
mento di conti da parte di Fazio, magari trami-
te un’ispezione interna che ravvisi qualche ir-
regolarità nel loro operato. Emblematico a pro-
posito, Omero Papi, presidente del sindacato dei
dirigenti di Bankitalia: «Difenderemo a spada
tratta Clemente e Castaldi. Anche perché non
vedo quale irregolarità abbiano potuto compie-
re. A chi li accusa di aver passato documenti in-
terni ai magistrati in maniera irregolare, dico che
se i giudici ti chiamano a testimoniare, hai il do-
vere di rispondere e collaborare. Anche for-
nendo documenti, se necessario. Del resto, i due
in questione, così come tutti i dirigenti di Banki-
talia, non hanno nulla da nascondere. Sono neu-
trali ed imparziali per definizione». Del resto, i
due dirigenti nell’occhio del ciclone vengono
chiamati a rispondere di un lavoro di squadra,
condotto non in maniera solitaria bensì collet-
tiva. «Il parere negativo all’opa di Bpi – continua
Papi – è la risultante di un processo di lavoro
complesso e variegato che coinvolge tutta la strut-
tura. Quindi mettere sotto processo Clemente
e Castaldi, significa mettere in discussione l’e-
levata professionalità e capacità dei dipendenti
di Palazzo Koch».

E infatti in via Nazionale si sta vivendo la

situazione come una sorta di incubo, dal qua-
le tutti vogliono svegliarsi. «Ormai in Banki-
talia – sottolinea Papi – si lavora con un forte
e diffuso senso d’imbarazzo. Non siamo abi-
tuati ad essere tutti i giorni sulle prime pagi-
ne dei quotidiani. Sappiamo che quello che è
successo è grave ma abbiamo bisogno di ri-
trovare la normalità smarrita». Cosa che po-
trebbe avvenire con la riforma della Banca
centrale. «Spero che sia approvato presto il di-
segno di legge sul risparmio, con l’introduzione
di tre modifiche: mandato a termine, maggiore
collegialità nelle decisioni e norme transitorie
per l’attuale Governatore».

Intanto i sindacati interni a Palazzo Koch
continuano ad essere sul piede di guerra. La
Falbi ha rilanciato l’idea di uno sciopero nel ca-
so Fazio non lasci entro settembre. «Se non vi
saranno fatti concludenti – si legge in una no-
ta – nel mese di settembre inviteremo anche
gli altri sindacati ad una forte mobilitazione per
chiedere le dimissioni del Governatore. Molti
anni addietro dichiarammo lo sciopero per di-
fendere Baffi e Sarcinelli da ingiuste accuse.
Con amarezza, ma con determinazione, siamo
pronti, oggi, a una mobilitazione per tutelare
l’Istituzione mortificata dai comportamenti
tenuti dal Governatore».

Il Governatore prepara la sua relazione difensiva.
La struttura si stringe attorno ai due “ribelli”

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Da una parte un amministratore
delegato, Giancarlo Cimoli, chia-

mato dal governo – ma l’opposizione
non è stata contraria alla scelta – a oc-
cuparsi della compagnia di bandiera
italiana sull’orlo della bancarotta, dal-
l’altra un sindacato, il Sult, la cui sigla
– Sindacato unitario lavoratori tra-
sporti – ha la pretesa di rappresenta-
re più e meglio dei sindacati confe-
derali i lavoratori dei settori del tra-
sporto locale, aereo e ferroviario. Da
una parte un ministro del welfare, il
leghista Roberto Maroni, da sempre
nemico della concertazione (e quindi
di Cgil, Cisl e Uil), che abbandona la
posizione di terzietà, squisitamente
propria del governo, e si schiera con

il Sult, che ha proclamato uno scio-
pero nel trasporto aereo per il 30 e 31
agosto, contravvenendo al cosiddetto
“periodo di franchigia” fissato dalla
Commissione di garanzia a tutela del-
le vacanze. Dall’altra il ministro delle
infrastrutture, il “tecnico” Pietro Lu-
nardi, pronto a precettare i lavorato-
ri, in totale disaccordo con la linea del
suo collega di governo.

In questo quadro, già abbastanza
confuso, c’è da registrare la presa di
posizione del capogruppo di Rifon-
dazione comunista e componente del-
la commissione lavoro al parlamento
europeo, Roberto Musacchio, il qua-
le ha annunciato che presenterà un’in-
terpellanza a Strasburgo per prote-
stare contro «la discriminazione su-
bita» dal Sult. In cosa consiste la di-
scriminazione? Nel fatto che l’uomo
dal pugno di ferro di Alitalia, Gian-

carlo Cimoli, giovedì 4 agosto ha re-
capitato ai sindacalisti del Sult e del-
l’Avia (un’altra associazione di assi-
stenti di volo) una lettera con la can-
cellazione dei permessi sindacali. Tra-
dotto: l’amministratore delegato del-
la compagnia di bandiera ha deciso di
non considerare più interlocutori i

sindacati che non hanno sottoscritto
l’accordo applicativo del contratto fir-
mato il 18 settembre dello scorso an-
no.

La situazione non è delle più sem-
plici, soprattutto perché il Sult non è
una qualsiasi sigla autonoma. È un

sindacato che, insieme all’Avia, rac-
coglie 1.600 dei circa 3.000 assistenti
di volo di Alitalia. Più del 50 per cen-
to, dunque. Non è semplice sul piano
della sostanza – e cioè chi e come può
garantire l’applicazione dei contratti
firmati – ma non lo è neanche su
quello del diritto sindacale, perché

non esiste una
legge che sta-
bilisca chi può
rappresentare
i lavoratori.
Dalle pagine
di qualche

giornale è stato rimproverato al cen-
trosinistra di non essere stato capace,
durante gli anni dei suoi governi, di
fare chiarezza su questa materia. 

In effetti, la materia scotta e non
poco e divide le confederazioni. Men-
tre la Cgil ha più volte posto la que-

stione della rappresentanza tra le pro-
prie priorità, Cisl e Uil non ritengono
praticabile la strada della legge. «Sia-
mo l’unico paese in Europa in cui se
tre sindacati si dividono nessuno sa
cosa succede e cosa vale, se vale, la fir-
ma separata di uno o dell’altro» disse
il segretario generale della Cgil, Gu-
glielmo Epifani, in un’intervista al-
l’Unità qualche tempo fa. Ha idee
molto chiare e diverse Savino Pez-
zotta. «C’è chi pensa di risolvere la
questione imponendo per via legisla-
tiva la regolamentazione della rap-
presentanza sindacale – scrisse su
www.lavoce.info nel giugno dell’anno
scorso – Noi continuiamo a consi-
derare questo una fuga in avanti e un
errore pericoloso. Le regole definite sa-
rebbero una bardatura democratica
che appesantirebbe ulteriormente il
già complesso mondo sindacale du-

rante i periodi tranquilli, mentre nei
periodi “caldi” sarebbero inutili, come
ha dimostrato più volte la storia, ulti-
mo caso quello degli autoferrotran-
vieri dei mesi scorsi». 

E allora come se ne esce? Nel ‘97
Massimo D’Antona immaginò un si-
stema per misurare nel settore pub-
blico il consenso utile all’ammissione
alla contrattazione collettiva naziona-
le. Ma non era adatto al settore priva-
to. Pietro Ichino ha proposto consul-
tazioni periodiche nelle quali i lavo-
ratori indichino l’associazione dalla
quale intendono essere rappresenta-
ti e il conseguente proporzionamen-
to dei rappresentanti sindacali azien-
dali attribuiti a ciascuna associazione.

Una cosa è certa. Anche questo
sarà un tema per l’Unione. Non cer-
to indolore, a giudicare dalla mossa di
Rifondazione.

Tra gli
economisti
l’attesa per il
Cicr è piatta:
«non succederà
nulla»

Gli accordi di
Unipol con
Credit Suisse
sotto le lenti 
dei commissari
di borsa

Mentre il Governatore, nel ritiro di Alvito, mette a punto

gli ultimi dettagli della sua difesa, in via Nazionale

dirigenti e dipendenti “coprono” Clemente e Castaldi.

Niente di fatto nell’incontro tra Maroni e Sult.
La trattativa continua oggi. Rinviata di 24
ore da Lunardi la decisione sulla precettazione

��

Diluvia sulle 
grandi opere inutili

Maroni non è arbitro e si schiera. Rifondazione comunista è con lui 
ALITALIA � LA QUESTIONE DELLO SCIOPERO E DELLA RAPPRESENTANZA SINDACALE CHIAMA IN CAUSA ANCHE L’UNIONE. SE IL CENTROSINISTRA GOVERNERÀ, DOVRÀ OCCUPARSENE



P R I M O  P I A N O
5

giovedì 25 agosto 2005

CHIARA GELONI

INVIATA A RIMINI

«Si può essere riformisti nel centrosinistra e nel centrode-
stra», assicura Rutelli (e non è scontato, perché prima del-

le regionali si discusse eccome, e anche nel centrosinistra, sul
diritto del governatore lombardo a farsi una sua lista usando il
“marchio” caro agli ulivisti). Si può essere bipolaristi e pensare
che «il bipolarismo non va messo in dis-
cussione però possiamo pensare di far-
lo funzionare meglio», scandisce For-
migoni (e figuriamoci se è scontata una
cosa così di questi tempi e nei dintorni
del centro, anche se tutti la ripetono). In-
somma si può essere riformisti e bipola-
risti, e cinquantenni e abbronzati e rilas-
sati e pranzare insieme e poi darsi ap-
puntamento qui, al Meeting, e fare il pie-
none in sala stampa, il tutto esaurito (con
alcuni che non riescono a entrare) nel-
l’Auditorium e la gara (amichevole, s’in-
tende) a chi prende più applausi. 

Rutelli che c’era già stato più di dieci
anni fa e Formigoni che si sente parec-
chio di casa, al punto che lui a Rimini per
tradizione ci organizza cene forziste (an-
che se Cl ha un’anima grande e complessa
e non a tutti questo fa piacere). Rutelli che
ci teneva tantissimo e mica solo per via
del referendum e di tutto il resto («e se ci
tengo a dire che la mia scelta personale
per l’astensione è stata la stessa di alme-
no la metà degli elettori del centrosini-
stra»), gli piace di Cl «il suo essersi fatta
da sé», gli piace la riflessione sulla liber-
tà, pensa che «autonomia» sia la parola
chiave tra movimenti e politica, come tra
politica ed economia. Ed è stato felicissi-
mo, Rutelli, di trovare qui, ad attenderlo,
un plotoncino di quadri, dirigenti e mili-
tanti della Margherita, molti dei quali al Meeting per la prima vol-
ta «e – confidano – un po’ a disagio». 

Formigoni un po’ ammaccato da qualche difficoltà lombar-
da, ma sempre abilissimo: «Il candidato premier è il presidente
del consiglio uscente, non vale la pena dilungarsi a discutere. Ma
raccolgo anche alcuni spunti di Casini sulla necessità di pre-
sentarci alle elezioni con un programma adeguato ai tempi mu-
tati, su cui sarebbe opportuno concentrarci». Gli chiedono se pre-
ferirebbero aversi l’un l’altro come candidato premier avversario.
Formigoni, disinvolto ma un po’ in affanno: «E voi giornalisti chi
preferireste come direttore?». Rutelli, fulmineo: «Io non ho
dubbi, preferisco avere come avversario Berlusconi…». 

Sono venuti a parlare di riformismo, «parola che stenta un
po’ a scendere dall’albero», dice Rutelli, stufi entrambi di un di-
battito “politicante” o “politichese” come alternativamente lo de-
finiscono, su «perimetri e contenitori». Allora, prima le defini-
zioni, e su quelle si va piuttosto d’accordo: riformismo, per il lea-
der della Margherita, «non è un pensiero ma una capacità di po-

litica e di governo. Esige pragmatismo, ma anche visione e an-
coraggio a ideali». Riformismo, per il presidente della Lombar-
dia, «è un bisogno di cambiamento e modernizzazione che sa-
le dalla società prima che una tendenza della politica. Riformi-
sta è la politica che lo sa riconoscere e aiutare». Descrivono en-
trambi la battaglia politica come un terreno in cui ci si confron-
ta nella chiarezza e anche duramente. Ma senza scomuniche e
senza ideologia. E sapendo che ci può essere un terreno comu-
ne e condiviso, nell’interesse del paese. E qui arriva la notizia del

giorno, e forse anche i problemi.
Perché Formigoni è venuto a lancia-

re «una scommessa». Prima delle ele-
zioni, propone, alcuni di noi provino a
scrivere proposte comuni da presentare
al prossimo governo, qualunque sarà. Fa
l’esempio del documento dell’intergrup-
po sulla sussidiarietà, quello di cui fan-
no parte Letta e Realacci e Bersani insie-
me a Lupi, Volonté e Alfano (che fra l’al-
tro saranno tutti qui al Meeting a parlar-
ne stamattina): «Un ottimo tentativo che
va sostenuto e al quale possono aggiun-
gersi altri contributi». E Rutelli è venuto
a raccoglierla la scommessa, a risponde-
re a Formigoni che il centrosinistra è
pronto a dire che la prossima sarà una le-
gislatura in cui le grandi decisioni che ri-
guardano il bene comune, le regole del
gioco, le riforme che vanno oltre la sca-
denza di cinque anni si prenderanno a lar-
ga maggioranza, ragionando insieme.

Il difficile arriva quando si passa agli
esempi. Si sa quali sono: la Costituzione,
ovviamente, il welfare, la famiglia, la for-
mazione, la ricerca. E la governance del-
la Banca d’Italia, la riforma del rispar-
mio… Se si tratta di elencarli è ancora fa-
cile mettersi d’accordo, ma poi quando si
scende nel concreto succede che per
esempio sul welfare Formigoni magnifi-
ca il modello lombardo e Rutelli gli replica

solo che sì, è vero, dobbiamo pensare a un welfare del XXI se-
colo, riformare quello vecchio non basta più. Sulla Banca d’Ita-
lia e il risparmio i fatti sono fin troppo chiari e recenti perché Ru-
telli debba dilungarsi a spiegare quanto è difficile trovare un ter-
reno condiviso e poi camminarci sopra con coerenza. E sulla de-
volution, che Rutelli senza illusioni («siamo a fine legislatura…»)
chiede alla Cdl di non portare all’approvazione definitiva delle ca-
mere, Formigoni dà una risposta che si allontana davvero poco
dal dibattito quotidiano e “politichese”: «La devolution è nel pro-
gramma di governo e interviene a correggere errori riconosciu-
ti da molti della riforma del Titolo V, ritengo che il parlamento
la debba approvare…». 

E allora? Di sicuro c’è, tra questi due “riformisti”, un ter-
reno comune. Molto meno chiaro è se la scommessa che For-
migoni è venuto a fare al Meeting sia possibile vincerla, se non
ridimensionandola molto al ribasso. Il giudizio che conta ar-
riverà ad aprile, intanto quello del Meeting ieri è sembrato as-
sai positivo.

Prove di dialogo
tra riformisti

IL MEETING DI RIMINI

Tra applausi e complimenti, il faccia a faccia tra Rutelli e Formigoni. Ma senza inciuci

Il popolo di Cl a Rimini (foto Ap)

Il leader della Margherita e il governatore della Lombardia d’accordo: si

può essere bipolaristi e riformisti. La battaglia politica è un terreno in cui

ci si confronta duramente, ma senza ideologia. E Formigoni propone di

scrivere proposte comuni da presentare al prossimo governo, quale che sia.

Smarcarsi, spacciando il vecchio per nuovo
CDL IN CRISI � SI ALLARGA LA DISTANZA TRA UDC E BERLUSCONI

Si fa presto a invocare l’unità per ser-
rare i ranghi e iniziare subito la cam-

pagna elettorale. Non c’è giorno che la
leadership della Casa delle libertà non
venga messa in discussione. «Berlu-
sconi è proprio nei “Casini”» riassume
Pecoraro Scanio mettendo il dito nella
piaga ormai quotidiana di Berlusconi che
si chiama Udc. Quell’appello del presi-
dente della camera a passare, nel cen-
trodestra, da «un’alleanza carismatica a
una politica» non è piaciuta per niente
al premier così come non deve aver gioi-
to nel veder lanciare la candidatura di For-
migoni sempre per mano dei centristi.
È stato il ministro Buttiglione a farlo dal-
le colonne de Il Messaggero (anche per Vo-
lontè Formigoni è «un ottimo candida-
to») rafforzando poi il concetto dal mee-
ting di Cl a Rimini, con una citazione di
Max Weber: «Il carisma si consolida in
istituzione, altrimenti muore». Un’altra

stoccata, dopo la «novità» invocata da Ca-
sini rafforzando il centro per dare nuo-
vo lustro ad un’alleanza in caduta libera.
È «un po’ improbabile, un po’ generico
e un po’ tardivo» il presidente della ca-
mera «che si improvvisa fiero interpre-
te del “nuovo”», dice Franco Monaco del-
la Margherita ricordando gli undici an-
ni in cui è stato alleato «organicamen-
te» con l’alfiere del nuovo in politica, ov-
vero Berlusconi e Forza Italia.

L’impressione insomma, è che Ca-
sini proponga «un vecchio spacciato per
nuovo» solo per prendere le distanze dal
berlusconismo «indifendibile e per-
dente». Sulla stessa falsariga si pone Di-
liberto vedendo le «sirene neocentriste
solo come scialuppe di salvataggio per
chi ha capito che la nave sta affondando
e non vuole essere trascinato». L’azzur-
ro Crosetto vola basso e tira a suo mo-
do, così, le fila delle mosse centriste:

«L’Udc alza il tiro e fa la voce grossa
per poi sedersi al tavolo e chiedere
qualcosa di più. Si stanno preparan-
do a una trattativa sui collegi eletto-
rali». Sarà. Ma la preoccupazione per
l’evoluzione dei rapporti nella Cdl
non manca, evidentemente, se alla ce-
na organizzata martedì sera a Rimi-
ni dal cosiddetto “correntone Cl in az-
zurro” con Formigoni, Scajola, Sapo-
nara e tanti altri esponenti forzisti di
rilievo, c’era anche l’Udc Totò Cuffa-
ro. L’intento dichiarato dell’invito è
«adoperarsi per evitare fratture che sa-
rebbero deleterie per l’esito delle po-
litiche» ammette Saponara. Anche la
Lega infatti è sul piede di guerra. Spe-
roni non la manda a dire ai centristi:
«Se non rispettano il programma, la
Cdl è finita», e minaccia di uscire dal
governo prima della fine della legis-
latura se il federalismo non passa.

Vespa oscura la Veglia. Le suore protestano
TV � SU AVVENIRE CRITICHE PER LE TROPPE PAROLE DELLA DIRETTA DI SABATO

«Il gran sacerdote Bru-
no Vespa» che ha

«sproloquiato per tutto il
tempo della diretta». «Ve-
spa aveva paura del silen-
zio, e invece era quello che
i telespettatori si aspetta-
vano». «Il cronista (sem-
pre lui, Vespa), creava un
muro, con il suo blaterare,
tra noi telespettatori e la
piazza. Un protagonismo
che già avevamo subìto al-
l’elezione di Ratzinger». 

A Colonia Vespa de-
borda e in un battito di ci-
glia si trova sottoposto a
pubblica riprovazione sen-
za poter sfoderare uno dei
suoi alibi preferiti, quello
della congiura dei colleghi.
Perché no: a parlare così

non sono quelle lingue bi-
forcute dei critici televisivi
abituati a spargere veleno o
quei cattivoni dei giornali-
sti invidiosi delle magnifi-
che sorti e progressive del
Nostro. Sono invece alcuni
religiosi e religiose che ie-
ri hanno scritto al quoti-
diano Avvenire tutta la loro
più vibrata protesta per il
modo in cui il conduttore
di Porta a Porta ha gestito
su Raiuno sabato sera la
diretta della Veglia officia-
ta da Benedetto XVI alla
Gmg di Colonia. Un dilu-
vio di parole con tratti di un
gossip che se funziona fra
nani e ballerine, non pare
propriamente il contorno
ideale alla celebrazione di

un rito. E infatti: «Ci per-
mettiamo di esprimere il
nostro disappunto per i
commenti spesso invasivi
e decisamente “pettegoli”
che hanno accompagnato
la cronaca dell’evento», sot-
tolinea una «famiglia» di
suore Francescane Ange-
line di Roma. 

«La Rai ci ha servito un
contenitore nel quale ogni
tanto, fra le chiacchiere e i
filmati, ci rendevamo con-
to vagamente di quello che
succedeva a Colonia», no-
ta suor Roberta Vinerba.
Che precisa: «Chi assisteva
alla Veglia, io credo, lo ha
fatto per poter partecipare
attraverso l’ascolto orante,
attento, a quello che acca-

deva a Colonia e non per
assistere all’ennesimo sa-
lotto pieno di chiacchiere».
Domenica suor Roberta ha
incontrato un gruppo  di
giovani che le hanno rife-
rito di aver cambiato cana-
le perché «non ne poteva-
no più di Vespa» che ha
trattato la Veglia come le
esequie di Giovanni Paolo
II, cioé in modo «grosso-
lano e fastidioso». Troppe
parole che hanno «soffo-
cato tutte le dirette relative
ad atti liturgici». 

Si chiede infine la reli-
giosa: «Capirà mai la Rai
che questo modo di tratta-
re le cose della Chiesa è
fuori luogo?». Parole sante.

(fb) 

Riformismo
è un bisogno
di cambia-

mento e moderniz-
zazione che sale dalla
società, prima che una
tendenza della politica.
Riformista è la politica
che lo sa riconoscere

È una parola
che stenta un
po’ a scendere

dall’albero. Non è un
pensiero, ma una
capacità di politica e di
governo. Esige
pragmatismo ma anche
ancoraggio a ideali 

Il meeting di Rimini si apre oggi con un dibattito sulle direttrici per il rilancio economico. All’incontro

dal titolo “Un patto per il futuro del paese” parteciperanno Enrico Letta, europarlamentare e

responsabile economico della Margherita, Ermete Realacci, deputato dl, Pier Luigi Bersani,

responsabile economico della Quercia, Luca Volontè (Udc), Angelino Alfano, Luigi Casero e Maurizio

Lupi (Fi). Il confronto verrà introdotto da Emmanuele Forlani, segretario generale della Fondazione

per la sussidiarietà. La mattinata del meeting di Comunione e liberazione proseguirà con un dibattito

sul tema “L’Iraq in America e l’America in Iraq” che vedrà la partecipazione di Gianni Riotta, Monica

Maggioni e Tony Capuozzo. Nel pomeriggio (dopo l’incontro su “Europa e Mediterraneo: tra libertà e

sicurezza” con Frattini e Pisanu) si passerà a parlare di “Formazione per costruire la pace e lo

sviluppo”. Al workshop prenderanno parte, tra gli altri, Staffan De Mistura, rappresentante speciale

del segretario delle Nazioni Unite in Iraq, Sergio Marelli, presidente dell’Associazione delle ong

italiane, e Stefania Giannini, rettore dell’università per stranieri di Perugia.

Letta, Realacci e Bersani per il futuro del paese
O G G I A L M E E T I N G

«Mi sembra incredibile». Così il
coordinatore della segreteria dei Ds,
Vannino Chiti, commenta il fondo di
ieri di Europa. «Spesso gli editoriali di
Europa contraddicono le posizioni
espresse dalla dirigenza di quel partito
– osserva Chiti –. Di fronte a questioni
programmatiche e politiche, nessuno si

è accorto che, da quella parte,
investissero in innovazione. Non ce ne
siamo accorti sulla lista unitaria, né
sullo sviluppo o sulle politiche per i
giovani o sulla riforma degli ordini
professionali. I Ds non temono
nessuna gara sull’innovazione,
praticata con posizioni coerenti».

«Il calcio d’inizio lo sbaglia il
governo». Giuseppe Scalera, senatore e
responsabile sport della Margherita,
commenta così la decisione del
ministro Pisanu di non concedere
alcuna proroga sull’applicazione delle
norme per la sicurezza negli stadi. «A
lungo si è parlato di biglietti nominativi

e di monitoraggio costante sugli spalti
– continua Scalera –. All’atto pratico,
dopo un’estate zeppa di polemiche, il
governo fallisce tutti i suoi obbiettivi. E
il richiamo forte a stadi strutturalmente
sicuri a soli tre giorni dall’inizio del
campionato, appare francamente
inutile e strumentale».

Chiti (Ds) critica duramente il fondo di “Europa” Inizia il campionato. Con un “calcio” sbagliato
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Tra le urgenze politico-culturali più pressanti
dell’attuale passaggio d’epoca vi è certamen-

te quella di andare oltre le due concezioni di mer-
cato oggi dominanti. Da un lato, la visione del mer-
cato come “male necessario”, di un’istituzione cioè
di cui non si può fare a meno, perché garanzia di
progresso e successo economico, ma pur sempre
un “male” da cui guardarsi e pertanto da tenere
sotto controllo con la fissazione di vincoli strin-
genti. È questa la posizione accolta dai teorici del-
la cosiddetta “terza via”, secondo cui occorre te-
nere separata la sfera dell’economia dal resto del-
la società e servirsi della prima come strumento,
appunto necessario, per realizzare i fini che la se-
conda si prefigge. 

È in ciò il senso della proposizione secondo
cui “lo stato non deve remare ma stare al timo-
ne”. Ed è anche questa la posizione di chi pensa
che l’unica cosa da fare sia costruire “nicchie” nel-
le quali realizzare pratiche economiche anti-
mercantili (volontariato, non profit). 

Sull’altro versante troviamo la concezione del
mercato come mezzo per risolvere il problema
politico. Si tratta di una concezione pienamente
in sintonia con lo spirito – anche se non sempre
con la prassi – del liberalismo classico che, ap-
punto, può essere definito come la soluzione del
problema politico per via essenzialmente eco-
nomica.

Al di là della vulgata  
La sfida che oggi si deve raccogliere è quella di
superare queste due visioni antagoniste del mer-
cato, entrambe riduttive e limitanti, sia pure per
ragioni diverse. Si tratta cioè di superare quella
concezione di economia di mercato, che una
certa vulgata delle tradizioni di pensiero sia libe-
rale sia marxista ci ha tramandato dalla metà
dell’800 a oggi, concezione per cui il mercato è co-
estensivo alla sfera delle sole imprese for profit, va-
le a dire delle sole organizzazioni che operano per
appropriarsi del profitto. 

L’effetto più deleterio di questa concezione ri-
stretta (e obsoleta) del mercato, è quello di farci
credere che un comportamento che si ispiri a va-
lori diversi da quelli dell’auto-interesse conduce
inesorabilmente al disastro economico. Inco-
raggiandoci ad aspettarci il peggio dagli altri, ta-
le concezione finisce col fare emergere il peggio
in noi. 

Non solo, essa finisce col limitare molto l’u-
tilizzabilità di disposizioni quali la simpatia, la
benevolenza, la reciprocità, dal momento che
quella concezione considera queste disposizio-
ni come fossero qualità del carattere umano e non
invece legate, in qualche modo, al processo di ci-
vilizzazione in atto nella società. 

L’approdo verso cui tendere è piuttosto quel-
lo di un modello di mercato che possa funzio-
nare come struttura di cui giovarsi per umaniz-
zare l’economia. 

Anche senza profitto c’è ricchezza
Considero umana un’economia capace di as-
solvere a tre funzioni interrelate. Primo, il mer-
cato è una istituzione capace non solo di produrre
ricchezza in modo efficiente, ma anche di redi-
stribuirla secondo un qualche canone di equità.
Secondo, il mercato come luogo in cui possano
operare, in modo autonomo e indipendente, an-
che soggetti economici che, pur non avendo il fi-
ne di appropriarsi del profitto, sono ugualmen-
te capaci di generare valore, cioé ricchezza. Sono
questi i soggetti che compongono la variegata ga-
lassia dell’economia sociale (cooperativa, coope-
rative sociali, fondazioni di comunità). 

Invero, la difesa delle ragioni della libertà esi-
ge che il pluralismo venga difeso non
solo nella sfera del politico – il che è
ovvio – ma anche in quella dell’eco-
nomico. Pluralista e democratica è
dunque l’economia nella quale trova-
no posto più principi di organizza-
zione economica – da quello della ri-
cerca del profitto a quello della reci-
procità – senza che l’assetto istituzio-
nale vigente privilegi l’uno o l’altro. 

Terzo, il mercato come spazio nel
quale il consumatore è cittadino, va-
le a dire portatore di diritti nei confronti non so-
lo del prodotto dell’attività economica – bene o ser-
vizio che sia – ma anche del processo produttivo
che conduce a quel prodotto. È un fatto che i con-
sumatori di oggi prestano attenzione non sola-
mente al prezzo più basso a parità di qualità. Vo-
gliono piuttosto dire la loro anche sulle diverse
tipologie di beni e servizi che è possibile produr-
re. In buona sostanza, il consumatore non si ac-

contenta più di scegliere all’interno di un dato me-
nu; vuole poter decidere anche il menu tra quel-
li tecnologicamente possibili, vuole cioè orienta-
re la produzione per scongiurare i rischi delle va-
rie forme di manipolazione dei consumi. 

Autonomia e indipendenza
Perché per realizzare il modello di mercato sopra
abbozzato c’è bisogno di organizzazioni della so-
cietà civile (Osc) autonome e indipendenti sia dal-
lo stato sia dai soggetti for profit? Perché solo co-

sì tali organizzazioni – il cui principio
regolativo è quello di reciprocità –
possono riuscire a contagiare il modus
operandidelle altre due sfere, quella oc-
cupata dal pubblico e quella occupa-
ta dal privato for profit. È questo il si-
gnificato ultimo della prospettiva di
discorso dell’economia civile.

Proporre al dibattito politico la
prospettiva dell’economia civile, in
concreto, significa mirare a due sco-
pi fondamentali.

Il primo è quello di provvedere a risolvere una
scarsità tipica delle nostre società avanzate, che
si trovano a fare i conti con un problema di ina-
deguata fornitura di beni relazionali – di beni cioè
nei quali l’identità e le motivazioni dell’altro con
cui interagisco sono elementi essenziali nella crea-
zione del valore del bene (l’amicizia è un bene re-
lazionale, così come i servizi alla persona). Poi-
ché questi sono beni veri e propri, la società che

non fosse in grado di assicurarne livelli adegua-
ti di offerta sarebbe una società a più basso livel-
lo di benessere. 

D’altro canto, la produzione di beni relazio-
nali non può avvenire né secondo le regole degli
enti for profit – per la fondamentale ragione che
rispetto a tale categoria di beni non è definibile
alcuna allocazione di diritti di proprietà – né se-
condo le modalità di fornitura dei beni pubblici
a opera dello Stato – la coercizione distrugge, in-
fatti, la relazionalità. 

I mercati di qualità sociale 
Il secondo scopo fondamentale è quello di ren-
dere concretamente possibile il passaggio dal
welfare state alla welfare community. È ormai ac-
quisito che il superamento del modello statalista
di welfare presuppone che si disponga di una spe-
cifica tipologia di mercati, tuttora inesistenti nel
nostro paese: i mercati di qualità sociale. 

Si tratta di mercati senz’altro sui generis, ma
pur sempre mercati. In essi, le risorse che lo sta-
to decide di destinare al welfare vengono utiliz-
zate non per finanziare i soggetti di offerta ma per
interventi di promozione e sostegno della do-
manda dei servizi sociali, trasformando così in ef-
fettiva una domanda che altrimenti resterebbe so-
lo virtuale, cioè non pagante. D’altro canto, lo sta-
to deve intervenire sul lato dell’offerta, con misure
sia legislative sia amministrative, per assicurare
la pluralità dei soggetti di offerta delle varie tipo-
logie di servizi e ciò allo scopo di scongiurare i ri-

schi della formazione di posizioni di rendita e di
consentire una reale capacità di scelta da parte dei
cittadini. 

Welfare sussidiario
È in ciò l’idea di un welfare sussidiario che si ser-
ve dei meccanismi di mercato come strumento
per rafforzare il vincolo sociale – e nel quale lo sta-
to diviene promotore della società civile organiz-
zata incentivando tutte quelle forme di azione col-
lettiva che hanno effetti pubblici. 

In altri termini, ciò di cui abbiamo
urgente bisogno è uno stato promo-
tore della società civile organizzata: è
questa l’idea di uno stato sociale sus-
sidiario. Il modello dello stato-gesto-
re poteva ben funzionare ieri, quan-
do prevalenti erano le condizioni del-
la società fordista e, in particolare, i bi-
sogni delle persone erano astratti, cioè
indifferenziati. Riproporlo ora, sia pu-
re nella forma del welfare mix non po-
trebbe che sortire effetti perversi e fi-
nanziariamente disastrosi. In un disegno del ge-
nere, allo stato spetterebbe un duplice, importante
ruolo. 

Da un lato riconoscere (e non concedere!) l’au-
to-organizzazione dei soggetti collettivi in tutti gli
ambiti in cui i loro membri ritengono, in piena
autonomia, di avere interessi legittimi da tutela-
re. Ciò corrisponde a quanto esige il principio di
sussidiarietà in senso proprio: l’organo superio-

re non deve semplicemente delegare o distribuire
quote di sovranità all’organo inferiore – questa sa-
rebbe una sussidiarietà “ottriata”, cioè il decen-
tramento politico-amministrativo – ma deve ri-
conoscere e perciò favorire quanto l’organo infe-
riore è in grado di realizzare da sé. Dall’altro, lo
stato deve garantire le regole di esercizio di que-
sta auto-organizzazione (trasparenza, regole di ac-
cesso alle fonti di finanziamento, regimi fiscali),
facendo in modo che sia la competizione leale a
stabilire il confine tra economia non profited eco-
nomia for profite non già interventi dirigistici dal-
l’alto, come appunto si verifica nel modello con-
cessorio. 

Riconoscere, non concedere
La nozione di auto-organizzazione competitiva è
ciò che definisce, in senso proprio, il metodo con-
certativo di ordine sociale. Essa cattura l’esigen-
za di lasciare agli attori, individuali e collettivi, il
potere di decidere, in libertà, le modalità di offerta
delle varie categorie di beni – dai beni privati ai
beni relazionali – di cui fanno domanda utiliz-
zando il loro potere d’acquisto. La libertà, cioè, di
decidere sia la composizione dell’insieme dei be-
ni prodotti (più beni privati oppure più beni re-
lazionali), sia le modalità di fornitura degli stes-
si (l’utilità che traggo dal consumo di un bene o
servizio non dipende solo dalle caratteristiche og-
gettive di quel bene o servizio, ma anche dal gra-
do del mio coinvolgimento o della mia parteci-
pazione all’atto di scelta stesso).

Mi piace chiudere con un esempio concreto
di ciò che l’accoglimento della prospettiva qui avan-
zata verrebbe a comportare. Di recente, è stata ap-
provata la legge delega sull’impresa sociale, una
legge importante e innovativa che tuttavia rischia
di nascere male per via del fatto che il testo ap-
provato dal parlamento sancisce che l’impresa so-
ciale debba operare all’interno di settori rigida-
mente predeterminati. Si tratta di una grave la-
cuna perché è errato pensare che “il carattere so-
ciale dell’impresa” debba essere definito “dalle ma-
terie di particolare rilievo sociale in cui essa ope-
ra”. Infatti, ciò che identifica il sociale di un’im-
presa non è la materia o l’oggetto del suo raggio
d’azione, bensì l’obiettivo del perseguimento del-
l’interesse generale, per un verso, e il suo modus
agendi, per l’altro.

Niente paletti
Il legislatore delegato trovi dunque i modi, che
certamente esistono, di rimediare alla seguen-
te forma di contraddizione pragmatica: da un la-
to, si vuole far nascere un nuovo soggetto eco-
nomico, assai innovativo e virtualmente foriero
di forti esternalità positive, dall’altro, temendo-
ne il successo, si pongono paletti per restringerne
il campo di azione. Se tale contraddizione non
venisse sanata, perderemmo davvero un’occa-
sione preziosa per dimostrare che ci si può ser-
vire dal mercato come mezzo per rafforzare il vin-
colo sociale. 

Infatti, il proprium dell’impresa sociale è
quello di riportare l’attività economica di mercato
alla sua vocazione originaria, quella di essere stru-
mento di umanizzazione dei rapporti interper-
sonali – una vocazione questa che verrà “di-
menticata” dopo la rivoluzione industriale. In che

modo l’impresa  sociale attua un tale compito? In
primo luogo, attraverso il modello multistakehol-
der di governance, un modello che né l’impresa ca-
pitalistica, né l’impresa pubblica, riusciranno mai
ad attuare, e pour cause. In secondo luogo, attra-
verso il superamento della separazione tra mo-
mento della produzione della ricchezza e mo-
mento della distribuzione della stessa, una se-
parazione che già John Stuart Mill (1848) aveva
teorizzato.

Antidoto contro l’iniquità
Come si sa, è questa logica di separa-
zione a spiegare, in buona misura,
l’aumento endemico delle disugua-
glianze tra gruppi sociali nella nostra
società. L’impresa sociale è un poten-
te antidoto contro l’inequità crescen-
te: perché allora limitarne la possibi-
lità di espansione e di diffusione im-
ponendole di operare in determinati
e prefissati ambiti? 

A ben considerare, c’è alla base di
tale desiderio quel vizio ricorrente del policy-ma-
ker che von Hayek ha chiamato del costruttivismo
razionalista, il vizio cioè di voler incapsulare la real-
tà prefissandone i confini. Ma quale legislatore,
se non un qualche demiurgo onnisciente, è in gra-
do di anticipare, oggi, quali saranno i settori di in-
tervento di interesse generale degli anni a veni-
re? *Ordinario di economia 

all’Università di Bologna

MERCATO E NON PROFIT

Quale la sfida per passare dal welfare state alla welfare community. E far crescere il benessere

Il pluralismo
va difeso non
solo nella sfera
del politico, 
ma anche 
dell’economico

C’è urgente
bisogno di uno
stato che
promuova la
società civile
organizzata 

Dopo lunga gestazione, a fine maggio è stata approvata la legge

delega sull’impresa sociale in cui sono fissati i principi attorno ai

quali il governo dovrà emanare i decreti delegati. «Sono imprese

sociali – recita il provvedimento – le organizzazioni senza scopo di

lucro che esercitano in via stabile e principale un’attività economica

di produzione o scambio di servizi di utilità sociale, diretta a

realizzare finalità di interesse generale». Si ha dunque a che fare con

soggetti che, con l’ausilio del modello d’impresa, perseguono un

«interesse generale», si assumono una responsabilità pubblica e ne

rispondono per dare forza alla crescita di un territorio e di  una

comunità. Un tipo di attività e funzione svolto in passato solo dal

movimento cooperativo e, in via indiretta e senza riconoscimento,

da una serie di soggetti diversi con forme organizzative spesso

innovative e forse qualche volta un po’ confuse. Si allarga con questo

provvedimento il concetto di impresa che non è più solamente

quella dedita al profitto o al lavoro associato ma anche quella che

intende perseguire finalità sociali di interesse generale. Secondo i

più recenti dati Istat in Italia le imprese sociali sono circa 165mila.

IMPRESA SOCIALE 

Si tratta di un insieme eterogeneo di soggetti
composto, fra gli altri, da associazioni (180mila),
organizzazioni non governative, di volontariato,
cooperative (oltre 2000). Il Terzo settore nel
nostro paese ha circa 750mila occupati per un
fatturato pari al 2,7% del Pil. (Istat, 2002)

Le realtà del Terzo settore in Italia
Secondo i più recenti dati Istat il numero dei
soggetti che fanno volontariato ha subito negli
ultimi anni un forte incremento, passando dalle
8.343 unità del 1995 a oltre 18mila nel 2002.
Cresce anche il numero di italiani che si rivolgono
a queste strutture: oggi sono quasi 6 milioni.

Le organizzazioni di volontariato
Negli ultimi anni è cresciuto anche il numero
degli italiani che si dedicano ad attività di
volontariato. Erano poco meno di 490mila nel
1995, nel 2002 hanno sfiorato i
settecentomila. Il maggior numero si trova nel
Nordest, dove risiede il 32,8% del totale. 

I volontari nel nostro paese
Sono circa il 75% delle istituzioni non profit
censite dall’Istat. Il 69% delle imprese sociali
è di pubblica utilità, il 62% adotta la forma
giuridica dell’associazione non riconosciuta.
Fra questo tipo di soggetti le associazioni
sono comunque il 90%. (Isfol,2005)

Le nostre imprese sociali 

220mila 165. 335695mila18.293

Al lavoro l’operatrice di una cooperativa sociale (foto Agf)

Oltre il profitto, per l’interesse generale 

Arricchiti
dal meglio di noi

È il momento di pensare a un modello di mercato che sappia non solo produrre ricchezza ma

anche redistribuirla, che sia un luogo in cui possano operare anche soggetti che generano valore

indipendentemente dal profitto e in cui in cui il consumatore sia eminentemente cittadino
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Ecco dov’è
quell’elettore

di centro

PAOLO NATALE

SEGUE DALLA PRIMA

Questa spaccatura all’interno degli ex demoscri-
stiani, frutto di una scelta anche sofferta ma tut-
to sommato meno dibattuta di quanto avviene ora,
diede origine all’attuale assetto del sistema dei par-
titi e delle coalizioni.

È stato, come ho detto, un mutamento avve-
nuto senza particolari cla-
mori mediatici, frutto di
una situazione che dove-
va tendere a produrre un
rinnovato equilibrio, tan-
to che anche la Lega – do-
po un tentativo fallito di
divenire l’ago della bilan-
cia politica – dovette as-
sumere una posizione
chiaramente definita al-
l’interno dell’emergente

bipolarismo. Tutto quindi nella logica trasforma-
zione di un sistema di alleanze che non poteva ave-
re altre possibili alternative.

Oggi il dibattito serrato, che da mesi riempie
le pagine dei quotidiani e dei periodici politici,
sembra avere il fiato corto, sembra essere un po’
fine a se stesso, o introdotto per motivazioni me-
no visibili, ma certamente meno legate ad un ef-
fettivo mutamento sistemico. Quali sono queste
motivazioni?

Come è noto, rispetto a qualche decennio fa,
per molti elettori il credo politico, l’appartenenza
a uno schieramento, l’identificazione con il pro-
prio partito di riferimento tendono a rivestire un
ruolo sempre più marginale nella definizione
della propria personalità e nella formazione del-
l’identità individuale e collettiva.

Ecco dunque che il tema del “centro” (o degli
“estranei”) non è altro forse che un corollario di
questo attuale diverso approccio alla politica. E ha
a che vedere con la possibile “conquista”, da par-
te di chi ripropone il dibattito, di aree di elettora-
to in maniera non contingente, cercando di affi-
liarle secondo modalità meno episodiche.

Ma quali sono queste aree da conquistare? Vi-
sta la forte difficoltà di sottrarre elettori allo schie-
ramento opposto, esse sono prevalentemente
due: quella degli incerti (o degli astensionisti in-
termittenti) e dei non schierati.

Gli astensionisti intermittenti sono coloro
che volta per volta sono indecisi se recarsi o me-
no alle urne, i cosiddetti “non collocati” sulla di-
mensione destra-sinistra, gli estranei, gli out-cast.
Un’area di riferimento che rappresenta una quo-
ta sempre più elevata di elettori, oggi stimabile in
circa il 10-15% del complesso dell’elettorato ita-
liano: un bacino così vasto, benché poco politica-
mente “raffinato”, costituisce una eccellente ba-
se di riferimento che, se fosse intercettata attra-
verso parole d’ordine semplici e immediate, fa-
rebbe la fortuna di qualsiasi partito o coalizione
che riuscisse nell’intento.

Gli elettori non schierati sono invece i votan-
ti per le cosiddette “terze forze”, chi non si rico-
nosce nei due maggiori poli: è il classico “eletto-
re razionale”, il vero elettore “centrista”, che sce-
glie appunto le terze forze perché si sente equi-
distante da entrambi gli schieramenti. E che non
si fida completamente né dell’uno né dell’altro. La
proposta centrista potrebbe far presa su questo ti-
po di elettorato di “centro”, che rappresenta circa
il 4-5% dei votanti e può divenire il vero ago del-
la bilancia negli equilibri elettorali futuri.

Puntare al centro ha quindi come obiettivo ul-
timo non tanto quello di creare realmente un nuo-
vo polo centrista, quanto di divenire punto di ri-
ferimento di queste aree elettorali attualmente pri-
ve di un referente specifico. Niente rivoluzioni si-
stemiche, quindi, soltanto il tentativo di far cre-
scere i propri consensi, per poter pesare di più al-
l’interno dell’attuale coalizione.

ROBERTO

BARBIERI

Il nocciolo, il baricentro, la piattaforma, o al-
meno una zattera, per una politica pensata e

praticata da cristiano-democratici vanno rico-
stituiti e per questo è necessario rinnovare gli
strumenti di una cultura politica che, attraver-
sando le contingenze, intuisca le fasi di medio
lungo periodo verso cui traguardare le quoti-
diane e evenemenziali scelte del politico sul
campo. Ciò non è un lusso ma una necessità,
se vogliamo essere in grado di immaginare una
originale agenda da proporre ai cittadini e alle
realtà sociali e agli alleati politici. E proporre al
centrosinistra nelle sue varie articolazioni tut-
ta la creatività e l’energia che derivano dalla cul-
tura politica in cui si è cresciuti. Per entrare nel
vivo delle questioni ne poniamo quattro co-
minciando con due linee di riflessione:

La prima è sulle forme di persistenza che
le culture politiche possono assumere, nella pre-
sente e nella prossima congiuntura, almeno un
decennio per l’appunto. Se cioè la forma parti-
to sia ancora la più adeguata per esprimere una
cultura politica e quale sia la relazione che le
identità più forti possano avere con le aggre-
gazioni più ampie come l’Ulivo (Federazione),
l’Unione o all’interno di partiti plurali come la
Margherita.

La seconda è sulla dimensione europea
con cui affrontare la questione. Infatti la stret-
toia concettuale e terminologica in cui muoversi

è senz’altro causata dall’evoluzione negativa
avuta dal Ppe. Ma, in termini positivi, una cul-
tura politica non può oggi non porsi su questa
scala per immaginare, realisticamente, il pro-
prio futuro.

Inoltre, ed è la terza questione che affron-
tiamo, uno specifico apporto del cattolicesimo
democratico è il tema delle autonomie locali e
dei corpi intermedi: ci interroghiamo su come
esso si possa attualizzare in questo contesto sto-
rico-politico in cui hanno preso il sopravvento
terminologico e forse anche politico, parole co-
me federalismo o devolution e in cui, d’altra par-

te, il concetto di sussidiarietà è stato riconosciuto
nel trattato di Maastricht, nella Costituzione eu-
ropea e nella riforma del titolo V della Costitu-
zione italiana.

Una quarta questione che richiederà un ul-
teriore approfondimento dovrà essere la rela-
zione tra il laicato cattolico, la sua assunzione
di responsabilità civile e politica e l’attuale sta-
dio di sviluppo della dottrina sociale e l’impe-
gno dell’episcopato verso le diverse società na-
zionali che costituiscono l’Europa. Le diverse
specificità paese per paese, richiedono una ul-
teriore riflessione propria.

Il cuore di un metodo
Il ragionamento, per il momento, si sviluppe-
rà incrociando la storia, anche recente, con le
letture che la scienza politica è in grado di com-
piere e con la cultura giuridica, mantenendo sul-
lo sfondo, ma non in modo irrilevante la poli-
tica d’impatto immediato. È un tema centrale
per chi vuole fare politica in un certo modo, per-
ché già ne ha sperimentato in passato la fe-
condità e il fascino o perché, più giovane, si ren-
de conto di dovere dare ossigeno a un’iniziati-
va politica ancora insoddisfacente: ancora nu-
merosi manifestano spesso un forte disagio.

Non si può fare finta che que-
sta esigenza non esista.

Un guadagno storico me-
todologico irrinunciabile ri-
guarda le motivazioni e gli stru-
menti per un impegno incisivo
e costruttivo all’interno dei par-
titi  e delle istituzioni ai diversi

livelli.  La capacità di lettura critica della realtà
sociale e politica dovrà saper trovare mezzi e fi-
nezza adeguati al tempo storico attuale. I radi-
camenti ideali e di esperienza che consentano
di ri-orientare l’azione politica non possono in
alcun modo essere dati per scontati, anzi van-
no continuamente alimentati e rinnovati. 

La scelta di strumenti per attuare nuova-
mente, e se possibile per migliorarlo, il metodo
fecondo  che nelle sue passate declinazioni e at-
tuazioni è spesso oggetto delle nostre nostalgie,
può essere continuamente  rigiocata nel nuovo
panorama e all’interno di nuove connessioni e

obbligazioni strutturali. Questi, in sintesi, sono
l’orizzonte e il metodo della nostra ricerca.

Gli strumenti di una ricerca storica
Tutto ciò si collega al lavoro storico-critico che
presso l’Istituto Sturzo (www.sturzo.it) si sta svi-
luppando intorno al cattolicesimo democratico,
non soltanto nella forma impostata dal suo fon-
datore, Luigi Sturzo, cioè il popolarismo. Ma so-
prattutto una nuova iniziativa di ricerca si può
sviluppare intorno ai fondi archivistici di Luigi
Granelli e di Giovanni Marcora, donate con
grande sensibilità dagli eredi all’Istituto, voluto
dal fondatore del popolarismo, che costituisco-
no il primo nucleo di uno studio sistematico del-
la sinistra di base che si intende attuare da que-
st’anno. Nel 2005, con l’apporto metodologico e
tecnologico di Andrea Granelli, al portale De Ga-
speri (www.degasperi.net) inaugurato nel 2004, si
affiancherà il portale Democrazia cristiana, che
tra l’altro renderà possibile la valorizzazione in
rete anche degli archivi regionali e provinciali Dc
raccolti in via delle Coppelle a palazzo Baldas-
sini e degli altri Fondi già presenti nell’Archivio.

Sul piano della ricerca storica le carte Gra-
nelli possono risultare l’occasione per avviare
rinnovati approfondimenti tematici. Sul piano
del pensiero politico si potranno riacquisire un
patrimonio di idee, di metodo e di realizzazio-
ni per mezzo delle quali, senza oblio o nostal-
gia, poter incidere sul presente e sul futuro. Le
suggestioni che lo studio storico e politologico
possono nuovamente aprire sono immense e
costringono a navigare in mare aperto. (2.fine)

ALI RASHID

SEGUE DALLA PRIMA

Che si batte per una resistenza non
violenta alla occupazione israeliana;
che considera ignobili, immorali e
controproducenti le azioni suicide
contro i civili; che condanna l’uso po-
litico della religione nello spirito di
una netta separazione tra religione
e stato. 

L’onorevole Vernetti ripete frasi
che sono ormai diventate una litania
ripetuta a memoria come una sorta
di guida per i dubbiosi. In sintesi di-
ce: Arafat è stato un leader incapace
perché ha rifiutato la generosa offerta
di Ehud Baraq che restituiva il 97%
della Palestina post 1967, tutte le col-
pe dei fallimenti ricadono sui pale-
stinesi che non sono riusciti a fer-
mare il terrorismo, fortuna che c’è un
grande leader dotato di vision come
Sharon ingiustamente criticato dal-
la sinistra e dall’Europa, Israele è l’u-
nica democrazia compiuta e matu-
ra, assieme alla giovane democrazia
nata in Iraq (sic) e ai cittadini del Qa-
tar, del Bahrein e del Kuwait. Una
perla poi il racconto che l’onorevole
Vernetti fa del suo viaggio a Betlem-
me per rivedere la chiesa della Nati-

vità «dopo la brutale occupazione
delle milizie armate palestinesi», fra-
se che ripete dieci righe più avanti:
«La chiesa della Natività restaurata
dopo l’arbitraria occupazione di cir-
ca un anno fa da parte delle milizie
palestinesi». 

Del fatto che in quel momento
era in atto una occupazione israelia-
na dei territori non c’è traccia nella
narrazione, né che la chiesa era sta-
ta danneggiata perché colpita dai
tank israeliani, né che il centro e l’u-
niversità di Betlemme non sono sta-
ti risparmiati, danneggiati dai bom-
bardamenti israeliani, così come i vi-
cini campi di Aida, Deheisheh e Az-
za, come i minuscoli villaggi vicini
Khadr e Husam. Se un racconto vie-
ne decontestualizzato e raccontato in
coriandoli non fornisce certo l’im-
magine della realtà. 

Il gran rifiuto di Arafat della «ge-
nerosa offerta» di Baraq a Camp Da-
vid è ormai diventata una leggenda
che neppure i più faziosi usano co-
me argomento se non per seminare
confusione e deviare l’attenzione dal-
la unica cosa certa, che esiste una oc-
cupazione israeliana militare, in vio-
lazione del diritto internazionale ed
una distruzione sistematica di ogni
momento della vita del popolo pale-

stinese.
Le immagini dell’evacuazione di

Gaza offrono, a chi vuole vedere, la
qualità e le motivazioni dell’occupa-
zione e della colonizzazione delle
terre palestinesi. Alla base di tutto ciò
esiste una concetto messianico e una
presunta elezione divina, imper-
meabile ed inconciliabile con idee di
diritto e di legalità. E proprio qui si
insedia la difficoltà di superare il
conflitto.

Nonostante il clamore, lo sgom-
bero dei coloni di Gaza, insignifi-
cante di per sé nell’economia di un
vero piano di pace ancora inesisten-
te, è una piccola cosa rispetto a quel-
lo che Israele dovrà fare ancora. Co-
munque assume un significato sto-
rico perché interrompe «il sogno» –
come ha detto Sharon – della co-
stante colonizzazione ebraica che
doveva svuotare la Palestina dei suoi
abitanti per insediare al suo posto il
popolo ebraico in cerca di redenzio-
ne in nome di Dio. Una colonizza-
zione che Sharon ha già ripreso in Ci-
sgiordania, dove attualmente è in
corso la realizzazione di nuove colo-
nie ebraiche nelle valle del Giordano
con gli incentivi governativi, per in-
sediare definitivamente ottomila co-
loni al posto di 54mila palestinesi.

L’ultimatum per le prime 300 fami-
glie di lasciare le loro case che sa-
ranno distrutte è stato già conse-
gnato.

Come vede, onorevole Vernetti,
la situazione è molto più complessa
di come è stata esposta da lei. E pen-
sando alla soluzione dei nostri pro-
blemi concreti e non alla sua inson-
nia provocata dal ricordo di Arafat,
convengo sulla necessità delle rifor-
me democratiche delle istituzioni
palestinesi, sulla centralità della de-
mocrazia, il ripudio della violenza e
la lotta contro il terrorismo che sono
già in atto, al quale sono intima-
mente connessi la guerra, l’occupa-
zione militare, la pulizia etnica e
qualsiasi totalitarismo culturale con
blasfemia proclamato da qualsiasi
parte in nome di Dio e di religione.

Per vincere la nostra battaglia
contro l’occupazione israeliana, e la
nostra battaglia interna contro l’o-
scurantismo e la regressione, faremo
riferimento, con tutta la nostra for-
za, alla cultura del diritto e della le-
galità che ha caratterizzato la lotta del-
la parte più nobile di una Europa re-
sponsabile delle conquiste civili e
giuridiche e dello stato di diritto. Gli
amici israeliani dovrebbero fare la
stessa cosa, perché la loro democra-

zia d’impronta etnica è arrivata ormai
al capolinea. Non si possono riman-
dare alla democrazia israeliana que-
stioni di competenza del diritto e
della legalità internazionale, come
non si può decidere democratica-
mente di occupare, uccidere e schia-
vizzare un altro popolo.

Lo stesso è chiamato a fare l’oc-
cidente per riqualificare la demo-
crazia, che non è un concetto astrat-
to adattabile a seconda della con-
venienza del più forte, né una sem-
plice tecnica di voto con il rischio
di autoannullarsi democratica-
mente. Continuiamo a ritenere che
l’Europa abbia un ruolo primario
insieme agli altri membri del quar-
tetto – Stati Uniti, Russia e Nazio-
ni Unite – e da tutti ci aspettiamo
il rispetto della piena sovranità pa-
lestinese sulla striscia di Gaza: ma-
re, cielo e confini e non solo lo
sgombero dei coloni.

Lavoreremo insieme e con l’al-
tra Israele per trasformare l’inizia-
tiva parziale e unilaterale di Sharon
in un vero piano di pace che ponga
fine all’occupazione israeliana di
tutti i territori palestinesi occupati
e  smantelli tutte le colonie ebraiche
anche in Cisgiordania. Gerusa-
lemme compresa.

Il nocciolo di una proposta
e di una cultura politica

È guerra selvaggia nella Cdl e anche nei suoi giornali
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Padania contra Formigoni
Dedicata al governatore della
Lombardia la puntata della serie
“La stagione dei veleni” firmata
dal direttore de la Padania, Gian-
luigi Paragone. Titolo: “Casini
molla Berlusconi. Formigoni
scalda i muscoli”. Ben cinque pa-
gine del giornale della Lega sono
consacrate (si fa per dire, ndr) al
capo del Pirellone, con tutte le
“gentilezze” di cui il giornale del
senatùr è capace. «A quasi ses-
sant’anni (è del ‘47) – vi si legge
– o buca adesso o mai più. O fa
valere ora la rete di intrecci e di
affari oppure la sua storia politi-
ca è al capolinea». E qui nomi, fat-
ti veri o presunti, denunce note
e meno note di affari, la “mappa
di Formigonopoli”. Tutto ciò che
può essere utile a screditare “il
nemico”. Per finire, il titolo sul
faccia a faccia con il leader della
Margherita a Rimini: «Oggi l’in-

ciucio Formigoni-Rutelli». Il pea-
na un po’ piagnone che, al con-
trario, Paragone intona al Cava-
liere dà la misura dell’assoluta
inamovibilità attuale della Lega
dalla simbiosi berlu-
sconiana. «Onore a
Berlusconi che non
molla – scrive il diret-
tore – a costo di esse-
re impallinato tutti i
giorni da stampa, fi-
nanza, imprenditori,
avversari, simil-allea-
ti. Tutti gliele stanno
suonando e lui – gli
va dato merito – non molla. Non
molla l’idea di cambiare il paese,
di fare le riforme senza perdersi
in chiacchiere, di promuovere
un certo benessere allargato. Tut-
te cose che se non avesse avuto
le resistenze dei palazzi romani
avrebbe realizzato con maggiore
decisione e velocità». Nel quadro
disegnato da Paragone, Formi-
goni è pronto a scendere in cam-
po, incassando magari una scon-
fitta elettorale, per poi «rovinare

i piani di Casini». Delle trecen-
to righe di pezzo, il dato più in-
teressante è che persino Para-
gone arriva a ipotizzare che il
premier possa non essere più il

candidato del cen-
trodestra. Scrive: «Si
candiderà Berlusco-
ni? Sì, a meno che
non sarà lui a sce-
gliere un candidato
nuovo, d’accordo con
Bossi e con Fini
(sempre che non
cambi idea ascoltan-
do la sirena casinia-

na)». Conclusione: o Gianluigi
Paragone non sa nulla di quel
che può davvero accadere nello
schieramento di cui è il cantore
o i timori della Lega stanno rag-
giungendo livelli paranoici.

La Cdl e i giovani 
«Formigoni leader? A noi an-
drebbe benissimo» titola Il Mes-
saggero un’intervista a Rocco
Buttiglione che sembra quasi da-
re ragione a Paragone. Il mini-

stro dei beni culturali all’inizio
vola alto, spiega che per i giova-
ni di Cl riuniti nel Meeting di Ri-
mini il problema principale
«non è il Polo o l’Ulivo». «Qual
è?», chiede Mario Ajello. «C’è
un intero popolo di giovani cat-
tolici – risponde Buttiglione –
che si chiede: qual è il senso del-
la vita? E come la politica può
aiutarci a vivere in una società
migliore?». Da queste premesse,
il ministro avanza nella sua ana-
lisi, sottolinea che questi giova-
ni che si interrogano «guardano
alla Cdl con grande diffidenza»,
suggerisce che se «nel ‘68 ci fu
un movimento vicino alla sini-
stra, oggi c’è un movimento che
è potenzialmente più vicino ai
moderati». Tutto questo ragio-
namento dove va a parare? Ma al-
le difficoltà di rapporto con Ber-
lusconi, naturalmente. E ai pos-
sibili cambiamenti nella lea-
dership del centrodestra. Butti-
glione dice che l’Udc è stanco «di
urtare contro un muro di gom-
ma», bisognerebbe «aprire una

discussione politica vera», an-
dare «subito al partito unico», fa-
re le primarie o un congresso per
decidere chi fa il leader. «Maga-
ri Formigoni?» chiede Ajello.
«Non mi sbilancio a dire che sa-
rebbe il migliore, ma è uno dei
migliori nomi possibili». 

Pisanu è responsabile
“Svegliati ministro” intima Libe-
ro in prima pagina a un Beppe Pi-
sanu fotografato con la mano sul-
la fronte e gli occhi bassi. Quali
sarebbero le gravi mancanze che
il giornale di Vittorio Feltri im-
puta al ministro degli interni?
Come suo costume, il quotidiano
fa un pout-pourri e mette assieme
le mele con le pere. Nell’ordine:
«Nessuno si muove per bloccare
la colletta a favore dei terroristi»;
«Alcuni clandestini espulsi re-
stano in Italia e violentano una ra-
gazza»; «Nella notte ladri nel me-
trò di Milano e nessuno li vede.
Se fossero stati terroristi?». Il ter-
rorismo di Libero è proprio inar-
restabile.

SONDAGGI

Su Sharon non siamo d’accordo

Per proporre al centrosinistra la creatività 
e l’energia del cattolicesimo democratico 
è necessario rinnovarne gli strumenti politici

Alla conquista
dell’elettorato
centrista, ago
della bilancia
negli equilibri
elettorali futuri
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Il presidente del Turkmenistan
Saparmurad Niyazov ha deciso di vietare la
musica registrata in occasioni di eventi
pubblici, in televisione e ai matrimoni. Il
provvedimento è volto a proteggere la
cultura tradizionale da «influenze negative».

news.bbc.co.uk

Al bando la musica registrata

L’Indonesia deve far fronte a
un’emergenza sanitaria. Sono più di 225 i
bambini che hanno contratto la poliomielite
e ora l’epidemia rischia di diffondersi ai paesi
vicini. Il governo ha deciso di indire quindi
due giorni di vaccinazioni su scala nazionale.

news.independent.co.uk

Un farmaco contro la stanchezza

www.channelnewsasia.com

Indonesia contro la poliomielite

Un hacker è riuscito a penetrare nel
database dell’ufficio delle risorse umane
dell’Aeronautica militare statunitense e ha
rubato i dati personali di 33mila funzionari, la
metà dell’intero organico di questo corpo
delle Forze armate.

www.washingtonpost.com

Hacker sottrae dati militari Usa

In calo di popolarità nei son-
daggi, assediato dai sit-in pa-

cifisti e criticato anche da qual-
che collega di partito, il presi-
dente degli Stati Uniti George W.
Bush si trova sempre più in dif-
ficoltà nel gestire il conflitto ira-
cheno. «Dobbiamo onorare fino
in fondo gli uomini e le donne
che sono morti in Iraq, non ce
ne andremo fino a quando non
avremo raggiunto tutti gli obiet-
tivi», ha ribadito questa setti-
mana di fronte ai membri del-
l’organizzazione Veterans of fo-
reign wars nello Utah. Secondo
il New York Times, Bush ha
però usato le parole sbagliate
per difendere la permanenza
delle truppe statunitensi a Bag-
dad perché «le famiglie ameri-
cane sono stanche di vedere mo-
rire i propri figli in una guerra
che i politici si ostinano a non
considerare sbagliata». 

Come ricorda il giornale
newyorchese, «molti credevano
che l’invasione fosse necessaria
per eliminare le armi di distru-
zione di massa, salvo poi sco-
prire che non ne esistevano».
Inoltre è stato anche sconfessa-
to il collegamento fra Saddam
Hussein e gli attentati dell’11
settembre. «L’unica ragione per

rimanere in Iraq è quella di ga-
rantire al paese un futuro di de-
mocrazia e di tolleranza religio-
sa, che possa essere un esempio
per tutto il Medio Oriente», spie-
ga il New York Times. Tuttavia
il ritardo nella presentazione del
progetto di costituzione mostra
la spaccatura fra sciiti, sunniti e
curdi, che potrebbe condurre a
una guerra civile. Il Seattle Po-
st-Intelligencer sottolinea che
«tutte queste difficoltà, peraltro
ampiamente prevedibili, erano
già state messe in evidenza dal-
l’ex segretario di stato Colin
Powell, ma ignorate dalla Casa
Bianca».

La protesta di Cindy
Sheehan, la madre di un solda-
to morto in Iraq, testimonia a
pieno questo sentimento di di-
sillusione da parte della nazione.
La sua storia ha colpito il pub-
blico perché racconta, secondo il
Seattle Post-Intelligencer,
«non solo le nobili intenzioni dei
militari che stanno combatten-
do, ma anche l’arroganza e l'in-
competenza di coloro che han-
no condotto la guerra». Come
commenta infine il Baltimore
Sun, «l’elevato di numero di
morti ha portato l’inferno ira-
cheno nelle case americane».

Mentre nei vari stati dell’Europa centrale colpiti dal-
le alluvioni si cominciano a tracciare i primi bi-

lanci, la stampa europea si interroga sulle ripercussio-
ni in campo politico delle inondazioni. La questione è
seguita con particolare interesse in Germania, dove i
fatti di questi giorni sono stati immediatamente asso-
ciati a quanto è accaduto nell’estate del 2002, poche set-
timane prima che il cancelliere Gerhard Schröder vin-
cesse il suo secondo mandato. «Durante le alluvioni di
tre anni fa – ricorda la Tageszeitung – il deciso inter-
vento di Schröder in galosce e impermeabile ha influito
notevolmente sull’opinione degli elettori». 

Anche la Berliner Zeitung si sofferma su questo
episodio e osserva: «Allora è vero che si può fare poli-
tica sfruttando la questione dell’acqua, anche se biso-
gna riconoscere che nella maggior parte dei paesi il pro-
blema non sono certo le inondazioni, ma piuttosto la
carenza di acqua». Questa volta però Schröder non sem-
bra voler approfittare della situazione, o quanto meno
sta tardando a reagire, mentre «l’esponente dell’oppo-

sizione cristiano-democratica Edmund Stoiber non ha
esitato a spostare la sua campagna elettorale in Bavie-
ra, regione duramente colpita dalle alluvioni». Tuttavia
secondo l’International Herald Tribune Stoiber «ha
ben poco da guadagnare da questa mossa: la Cdu è già
data per vincente in Baviera, mentre gli elettori della Ger-
mania dell’est non perdoneranno comunque a Stoiber
la gaffe di qualche tempo fa, quando il numero due dei
conservatori li aveva definiti “frustrati” e “meno intel-
ligenti dei bavaresi”».

In Ungheria il quotidiano Nepszabadsag accusa
i governi post-comunisti di non aver fatto nulla per pre-
parare il paese a gestire questo tipo di emergenze: «Il
governo centrale non finanzia più la costruzione e il
mantenimento delle reti di drenaggio e di scolo, ope-
razioni che sono ora di competenza delle autorità lo-
cali. Peccato che queste ultime non ricevano i soldi ne-
cessari». «Con la fine delle precipitazioni il peggio
sembra essere passato», scrive il quotidiano svizzero Le
Temps. «E cominciano le polemiche sulle responsa-

bilità». Il paese, infatti, era già stato colpito da pesanti
alluvioni nel 1987, nel 1993 e nel 2000. Eppure sono an-
cora molti i cantoni che «non hanno individuato le zo-
ne a rischio, né tanto meno previsto delle aree inondabili
che possano servire in caso di straripamenti». Nel 1991
il governo ha approvato una legge federale per l’allar-
gamento dei corsi d’acqua: una misura preventiva es-
senziale ma costosa, che non tutti i cantoni hanno adot-
tato. Sullo stesso giornale si avanza l’ipotesi che le for-
ti precipitazioni dei giorni scorsi siano legate al feno-
meno del riscaldamento globale: «Con l’aumento del-
le temperature, in particolare sopra il Mediterraneo, le
masse d’aria che raggiungono la Svizzera contengono
molta più umidità. Le regioni temperate sono quelle più
a rischio, soprattutto nelle zone di montagna». Simile
il commento del quotidiano norvegese Aftenposten che
osserva: «In tutta Europa il clima è ormai fuori controllo.
È un motivo in più per intensificare gli sforzi della co-
munità internazionale nella lotta contro il riscalda-
mento globale».

L’Iraq nelle case
degli americani

STATI UNITI

Clima e politica s’intrecciano
nei paesi piegati dalle alluvioni

Nel commentare l’evacuazione degli
ultimi coloni dalla Striscia di Gaza

la stampa israeliana e quella palestine-
se trasmettono sentimenti opposti. Ye-
dioth Aharonot, una delle maggiori te-
state israeliane, è in lutto e dimostra la
sua solidarietà verso i coloni. Sulle sue
pagine Nahum Barnea scrive: «Gli eva-
cuati, trasferiti temporaneamente in al-
berghi, residence o insediamenti in Ci-
sgiordania, dichiarano: “Siamo dei ri-
fugiati”. Ma non lo dicono solo per ri-
cevere qualcosa in cambio. Loro sono ve-
ramente degli sradicati, dei rifugiati e
non basterà un risarcimento a com-
pensare le loro sofferenze». Sulle stes-
se pagine Elyakim Haetzni dipinge un

quadro molto nero del futuro
di Israele: «Vivremo nell’om-
bra di uno stato terrorista pa-
lestinese. La nostra diventerà
una terra amara, in cui vive
una società che ha perso il
suo ottimismo. Un corpo sen-
za spirito, un mercato senz’a-
nima. Piangi, amato paese!».
Più pacati i commenti pub-
blicati da Maariv che prende le distan-
ze dal movimento dei coloni e avverte:
«Dopo il ritiro c’è il rischio che molti
israeliani adottino posizioni più estre-
miste e che la spaccatura tra laici e reli-
giosi diventi più profonda, così come
quella che tra ebrei e arabi. Dobbiamo

impedire che questo accada».
Ha’aretz inoltre attacca i rab-
bini di estrema destra che
«hanno trasformato una lotta
politica legittima in una guer-
ra tra stato e religione».

La stampa palestinese in-
vece guarda con altri occhi al
futuro. Al Quds sostiene che
«la parte palestinese debba

sfruttare questo momento per manda-
re avanti il processo di pace e seguire la
road map. L’unità palestinese e la rior-
ganizzazione dello stato sono gli obiet-
tivi verso i quali i nostri politici si devo-
no muovere». Il quotidiano pubblica
anche un commento di Yunis al-Amu-

ri: «Il ritiro da Gaza è una mossa inedi-
ta nella storia del conflitto israeliano-pa-
lestinese. È la prima volta che le forze
d’occupazione vengono ritirate da un in-
tero distretto palestinese». Ashraf al-
Ajrami, scrivendo su al Ayyam, non si
dimostra però altrettanto ottimista:
«Non dobbiamo dilungarci troppo nei
festeggiamenti per questa importante
conquista. Dobbiamo osservare atten-
tamente gli eventi successivi al com-
pletamento dell’evacuazione perché
Israele con il ritiro ha ottenuto un suc-
cesso politico e mediatico. Ora potrà
spingere gli Stati Uniti e la comunità in-
ternazionale ad accordargli una ricom-
pensa per quello che ha fatto».

Incertezza e attese dopo il ritiro israeliano

Tutti contro la Bbc Disillusioni militariste

RESTO DEL MONDO

Cindy Sheehan piantona l’ufficio dello sceriffo Bush.

«Se n’è andata?».

TAB, THE CALGARY SUN, CANADA

L A  V I G N E T T A

E D I T O R I A

Grande boom della
stampa in Egitto

«Da qualche mese i lettori
egiziani si trovano di fronte a
una proliferazione di giornali.
Tutti adottano delle ricette che
assicurano le vendite: si va
dagli scandali politici a quelli
del mondo dello spettacolo,
passando per l’esorcismo e la
magia nera», dichiara il setti-
manale egiziano Al-Ahram
Hebdo. Nel paese sono in
vendita seicento pubblicazioni
diverse e ogni settimana ne
nasce una nuova.

E M E R G E N Z E

Kofi Annan in Niger
per arginare la crisi

Il segretario delle Nazioni
Unite Kofi Annan ha comin-
ciato ieri una visita di due
giorni in Niger per discutere
con il governo le politiche da
adottare per mettere fine alla
grave crisi alimentare che da
diversi mesi ha colpito il pae-
se. Nell’area meridionale, la
più toccata dalla carestia, solo
il dieci per cento della popola-
zione riceve dei viveri.

S A L U T E

Obesità in aumento
negli Stati Uniti

Negli Stati Uniti il numero de-
gli adulti obesi è in continuo
aumento: dal 2003 a oggi la
percentuale è passata dal 23,7
al 24,5 per cento della popola-
zione. In dieci stati, oltre un
quarto degli adulti è obeso.
«La tendenza si può invertire
cambiando le proprie abitudi-
ni personali ma anche intensi-
ficando i programmi federali
per combattere il problema»,
spiega uno degli autori dell’ul-
timo rapporto sull’obesità.

T E C N O L O G I A

Nessun accordo su un
formato unico dei dvd

Non ci sarà un formato unico
per i dvd di nuova generazio-
ne. I colossi dell’elettronica
Sony e Toshiba non sono riu-
sciti a trovare un accordo sul
formato standard per i futuri
dvd, che avranno una capacità
d’immagazzinare dati dieci
volte superiore all’attuale. La
discussione tra le due aziende
si è arenata sullo spessore
della pellicola di protezione.

Negli Stati Uniti il consenso verso la guer-

ra in Iraq diminuisce di giorno in giorno. I

giornali del paese danno atto della spacca-

tura tra politici e gente comune.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Il nome Holmfirth probabilmente non
dice nulla a un italiano, ma in Gran

Bretagna questo paesino sperduto nel-
la contea del West Yorkshire è molto no-
to: proprio lì è ambientata The last of the
summer wine, una storica serie della Bbc
trasmessa da quasi trent’anni. Per gli
abitanti del luogo si tratta di una vera for-
tuna, almeno per quelli che vivono del
turismo alimentato unicamente dalla
presenza del set.

Ma ci sono abitanti come Gary Jack-
son, «si è stufato di obbedire a un bran-
co di idioti che vanno in giro con le lo-
ro cartelline a dare ordini». L’Indepen-
dent dà ampio spazio alla notizia di que-
sto «coraggioso tentativo di dimostrare
che la vita reale è importante quanto la
televisione, se non di più». Secondo la
Bbc, Gary Jackson avrebbe dovuto rin-
viare l’inizio di alcuni lavori di ristrut-
turazione perché la sua casa era troppo
vicina al set e «la troupe aveva bisogno
del più assoluto silenzio». Il quotidiano
riferisce che «Jackson ha manifestato il
suo disaccordo e la Bbc gli ha offerto del
denaro. Ma Jackson ha risposto che po-
tevano tenerselo». Dopo di lui altri abi-
tanti hanno seguito il suo esempio e si
sono ribellati. Alcuni giornali, «che co-

me la Bbc fanno parte del circo media-
tico», si sono scagliati contro la presa di
posizione di Jackson e compagni. Ma
questa vicenda, conclude l’Indepen-
dent, dovrebbe farci riflettere sui rischi
che corriamo «nel cedere alle richieste
della televisione d’intrattenimento, ac-
cettando che un produttore televisivo
possa decidere della nostra vita».

«Assisteremo un giorno alla fine
della violenza di matrice etno-

nazionalista in Europa?», si domanda
Xavier Crettiez sulle pagine di Le Mon-
de. Il professore di scienze politiche
dell’università di Versailles-Saint-Quen-
tin riflette sul fatto che alcuni movi-
menti di matrice terroristica come l’Eta
in Spagna, l’Ira in Irlanda del Nord e il

Fronte di liberazione nazionale in Cor-
sica sembrano aver perso la loro spinta
propulsiva.

Dopo aver passato in rassegna le
caratteristiche e gli obiettivi che acco-
munano i tre gruppi, Crettiez è pronto
ad affermare: «Dopo trent’anni dalla
nascita di queste organizzazioni, pos-
siamo constatare che il “regionalismo
militarizzato” è realmente in affanno. Il
segnale più chiaro è l’annuncio dell’ab-
bandono della lotta armata da parte del-
l’Ira. I combattenti invecchiano e, dopo
tanto tempo, la spirale di violenza sem-
bra girare a vuoto. Sono numerose le ra-
gioni che spiegano questa lenta ma ine-
vitabile agonia. Innanzitutto, gli atten-
tati dell’11 settembre, quelli di Madrid
e le recenti esplosioni a Londra hanno
finito per delegittimare la pratica del ter-
rorismo, che è diventata appannaggio
dei gruppi jihadisti». Ma per i movi-
menti di lotta armata europea è anche
una questione di stanchezza e disillu-
sione di fronte a risultati discutibili.
Xavier Crettiez conclude: «Sul lungo
termine questa forma di violenza si
esaurirà, ma sarà un processo molto len-
to e che richiederà un’attenta sorve-
glianza da parte del mondo politico».

Un gruppo di ricercatori del North
Carolina sta testando un farmaco, il CX717, in
grado di annullare gli effetti della stanchezza
e della mancanza di sonno. Gli scienziati
sperano che in futuro il medicinale possa
essere utile a medici e soldati.


